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ELOGIO STORICO DEL POETA
.. secrrTTo .
' DALL’ AB. GIOVAMBATISTA PAZIANI.

/ &Ntonio di Gennaro,Duca di Belforte,e Can-
talupo, Principe di S. Martino, Marchefe di S. Maf-
fimo ecc. nacque in Napoli ai ventifette di Set-
tembre del mille fettecento diciaffette da France-
fco Andrea' di Gennaro , e Marianna Brancac-
cio del Sedile di Nido. La wvecchia nobilth di fua
ftirpe ‘sfugge i diritii della’ cronelogia'(4). I mol-
e I . . -- : B 'a~ (z‘ ".‘, | tj’

() Senza valatare le speciose congetture & un moderno
Cronologo, ehe con vn calcolo quapto “laporioso, altrettanto biz-
zarro y aflegna in Giano o ftipite di quefta Famiglia, bafterd con-
sultare ‘le"-dotte illuftrazioni del Panvinio ,’ del' Glandorpio , del
‘Volterrano , del Ciacconio, e d’altrdteali riputdti scrittori , per
formarte pili giufla conezzh . S’ appara da quefle ; che la ka-
miglia’ J anuarsa 5 detta indi cerrottamente Janaria, di Jenaro, e
‘di Gennaro, trae origine dalla notiffima Romana di quefto nome,
4a quale diffufa succeflivamente. in Napeli , e quivi paffata per
ogni grado di nobilezza ,. fi novesa anche al di 4’ oggi tra le

-antichiflime ~ Aguarie.
N
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ti ,che prefero ad indagarla, viderfi aftretti di cac-
ciare il capo nella caligine de’ tempi favolofi , fin-
ché fcontrate nel fecolo terzo fode,e diftinte trac-
ce de’ di lei difcendenti, ci adombrarono in ifcor-
cio la ftoria d’una famiglia, che per luce di vir-
th, per grandezza d’impieghi, e per ogni manie-
ra-di rilevanti fervigj,s’é confervata fino a di no-
ftri ragguardevoliflima . Simili fregj, comeché op-
portuni alla memoria d’un uomo ordinario, fem-
breranno forfe meno dicevoli in quella d’ un lette-
rato. Giova perd ricordarli a rimprovero di colo-
ro, che neghittofi all’ ombra d’ un qualche cafato,

moftranfi indifferenti {ulla cultura dello {pirito .
Ebb’ egli una di quelle fifonomie, 1n cui fi
dipinge , direi cosi, a grandi colori !’interng. Da-
gli anni pih teneri,e a traverfo d’'un fenforio vi-
vace ed elaftico,annunzid una fantalia delicata, ed
attiva, un fino, e fquifito giudizjo.Le prime abis
tudini del corpo, le prime efpreflioni della voce,
e del gefto,fono quafi un fecondo linguaggio, che
ha il fuo ftile fpeciale, e che denota pilt o mieno
il grado dell’anima, donde parte . Nou fe gli fac-
cia perd un merito delle belle fperanze da lni da-
te in ful crefcere. Troppo fon quefte comuni, &
talora abortive in un clima, che dominato da’ven:
ti aoftrali, e-fazio di particelle vulcaniche, fvilup-
-pa con anticipata preftezza le -macchine adplefcen-
‘ti', ed offfe ancor ne’bambini un’ immatura confi-
ftenza d'ingegno.Ma che? le caufe medefime, che
‘fervono ad affrettarla, fervono- alcuna volta a- f¥0f’;
: aré
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fare la rapida attivitd di queft’anime. Il loro fuon
co a grado a grado attutilce, e (ubentra in fua vece
una certa neghittofa laflezza, che all’ozio le deter-
mina, ed all’inerzia.

Buon per le mufe, che il noftro Belforte ne
venne maturamente fottratto! Si divisd di {pedirlo
in uno de’Colleg) di Roma, perché vi compiffe la
fua educazivne.Simili adunanze riguardavanfi tutto-
ra come vivaj d’utili cittadini. Non era qui per
anco di moda la nuova maflima,che altro da quel-
le non fi ritragga, fe non un mumero limitato di
‘cognizioni la maggior parte flerili, e d' abitudini
comunemente viziofe. Credevafi anzi, e non a tor-
to, che appartati-in efle i giovinetri dal fempre
dannofo f{pirito di famiglia, e dalle tante precau-
zioni domeftiche, e nazionalt, che ne ammollifco~
no il temperamento , fi poneffero nella felice ne-
ceflith d” acquiftarvi que’talenti, e que’ coftumi, di
cul volevanfi adorni. .

. L’efito giuftificd il difegno . Accolto effendo
nell’eth di tre luftri tra i Convittori del Collegio -
Clementino, fi rinvigor} in Antonio quel falutare
fermento, che dagli anni pid verdi agitava il fuo
fpirito . Quindi battendo via via il gradato fentie-
1o delle lettere,e cogliendone ftudiofamente il pidy
bel fiore, s’ avvicind paffo paflo a quella mafchia
folidith di dottrina, che forbifce, ed abbella 1 do-
ni della natura . Quantunque I’anima ‘fua, fatta
pata alle grazie, e fenfibiliffima ad ogn’ idea di
bellezza, foffe “principalmente rapita dall’ ameni(;h,

e
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de’ piacevoli ftudj; pure fi trattenne lungamente nel-
Ie {evere difcipline, che figlie della ragione ali-
mentano la fantafia, ¢ me dirigono a chiaro, e
nobil fegno la forza . La Fifica, la Merafifica , Ia
‘Morale, la Politica, lafcienza fublime d’ Euclidz, la
pid fublime della Religione, formarono il fuo inten-
aimento ,e ne perfezionarono le forme. Vide egli,
e conobbe la veritd nella moltiplice catena de’ fuoi
rapporti, finché applicatofi a riveftire le concepite
idee  d=l veroe co’ridenti attributi del bello, e del
perfetto , fi feats tocco dalla poetica magia, e tut-
to comprefo da quell indefinibile caldo dell’ animo’,
<k’ ¢ftre s’ appella. o

Roma , gi una volta maefira di baona poe-
fia', fembrava in quefti dY riabilitarfi all’ antico
{uo magiftero . Gli Arcadi tenevano ferme le mu.
{fe ful retto fentiero riaperto da’ padri loro , e
ftretti in una confederazione di fpiriti , {ofteneva-
no vigorofamente I introdotta riforma del gufto.
Sceveri dalla vota gonfiezza dell’ ultima eth, e fat-
ti paghi di quel fegno, oltre cui tutto & vizio,
incantavano 1l refto d’Italia colla dolce melodia,
€ cafta eleganza delle loro rime . Guai, fe qual-
<he fplendido novatore fi fofle allora attentato d’
archimiarne I'oro con iftraniera mondiglia? 11 li-

fcio oltramontano, la filofofica fmania, il foverchio -
raffinamento d’una comanque brillante dicitura, de-

flari avrebbono fanti fremiti d’ira in qus’ cuori gen-
tili, tutti pregni,e inzuppati d’ un vapore celefte .
Loreazini , |’ energico, e {correvole Lorenzini, ne

- reg- :
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i reggeva lo ftuolo .Le tinte calde,e vivaci de" fuo?
. Sonetti , |'armonica fluiditk delle fue Canzoni , I
~evidenza, I'ampiezza, il vigore de’fuoi Capitoli,
“erano la pietra del bello in quel Serbatojo, cui non
'per anco affordava una certa romorofa verfificazio-
. ne, che poesia di cofe s'¢ poi appellata da moli.
| Scoffo. il noftro Belforte dal celebrato valore di tan-
‘to maeftro, cercd, ed ottenne la di lui amicizia,
e infiem con quefta un nuovo gagliardiffimo incita-
‘mento nella poetica carriera . Conofcendo quell’ abi-
le Cuftode le venturofe dilpofizioni del giovine
alunno,lo acquiftd maturamente all’ Arcadia col no-
me di Licofonte Trezenio , ¢ lo fece degno d un
piccolo lauro , che grandeggiar poi doveva fulla
fua fronte. E’ noto, come !’ avvifimento di fimili
fregj preégiudiziofo riefca a quel riputato confeflo.
Quanta canora giovanaglia , fgufciata pur ora da’
Seminarj , e dalle fcuole , vi fiede a fcranna con
uomini fommi, e ne riftucca le delicate orecchie
con infipide cantilene!Lungi dal fomigliarla il no-
ftro candidato, non ad altro pid attefe, che a me-
glio renderfi degno di fua deftinazione . Tutto per-
cid s’ immerfe nella lettura de’ padri dell’arte, e be-.
vé¢ a grandi, e piccoli forfi in que’fonti di nertare
e di fquifita dolcezza.

Ne ho io alle mani la prova in un pregiabile
fuo manofcritto,. che in appafefare gli ftudj del no-
firo Aatonio, pud infieme infieme indirizzare gli
alerui. Egli ¢ quefto un giudiziofo fpoglio delle bel-
lezze de’ Claffici, fatto da lui nel primo inizialrlﬁ

alle
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alle mufe;e fatto tuttavia con tante di fenno, che
moftra d'aflai quanto quell’ anima privilegiata fi
deliziafle in guftarle. Il ricco teforo, che me fece
in fe fteflo, e I'accorta contribuzione,in cui fep-
pe metterle all’uopo, diede poi a’fuoi verfi quel
caratrere d’ antica lenitd, che fi conolce da pochi,
perch¢ pochi fon oggi,e forfe meno de’buoni poe-
ti, i gindici deHa buona poesia.

) Dicali almen di paflaggio : il gufto deil’ arte

¢ di bel nuovo pericolante 1n IJealia. Le maniere

amabilmente femplici,e nudamente legsiadre de’ pa-
dri noftri fon quali afcite di moda. Prevale in lor
vece un certo forzofo meccanifmo di numeri, e di
penfieri, che colpilce talvolta la fantafia,{enza mai
muovere il cuore.Quindi tutto rifuona d’immagi-
ni ftravolte , d’ antitef compaffate , di frafi idropi-
che, e trenfie, modellate tra la celtica nebbia, e
il fudor cifalpino. Per me mon veggo dove una
tanta licenza andrd finalmente a parare . Si direbbe,
che la nuova fonorith di ftile, indotta gi da Fru.
goni, fia I' epoca d’un tal cangiameuto. Non ¢ per-
cid, ch’io ardilca tacciarne quel veramente ilpira-
to poeta. Leggo anzi con naulea le pedantefche
invetiive del biliofo Ariftarco, che camuld i delit-
ti della fua penna con attaccare s} bememerito in-
gegno . Dico folo,che da’ pidt vaghi mud dli tirane
fi talvolta le pitt deteftabili copie. Tullio, e Vir-
gilio furon feguiti da Seneca, e da Lucano, e da-
altrettali corrompitori del gufto . Frugoni brilla
d’ una luce folgorante, ma pura; e i fuol imitato-

ri
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ri-vibrano Jinvano balepi: e razzi-, ‘per. egvagliacne,
il chiarore. - - . S
Che che di cid fia, io proteflto fin dora [
“che 1 verfr del. mio pngja: non fon: fatti per loro !
Troppo li difgufterebbe il cafto , ed equabile .andz- -
mento ‘de’ fuoi- penfieri; :la ftanca,-e;.matronale dis
finvoltura’ delle “ fue -dfpreflioni.;Se, pend: eglii'¢ ‘ve-.
ro , cam’ ¢ im foftanza: veriflimo , che .| maflimo !
pregio della poefia: neli’invenzione ¢ ripoflo. (ond’ |
¢ che i Greci , geandi Bofora inelle  piccele cofe. ,
tanto- Dio - facitors:- del. thitta , L quanta ;wno; {critios |
re di verfi chiamarond xdmmw ) potrk forfe;il -mia |
Antonio- trovaré: alound.. grazia -adche, al lpr tri-
bunale ..+ Dico 1di - pitx, :che quantunque in: elporrg
ami effo. meglioh I evidenza : del :deetaglio;, che
quella " dell’ ‘energid , fino ‘a.iparere salvolta .tyi-,
viale-y e baflo. nella . giacitura.d’ alcune  voci ;
tuttavia ‘una tale apparente sbaffezza , ‘ch’ ¢ quafi
un’ ombra della luce, ini cui perdefi , vien poi
compenfata 1'dii meolio- dalla fidénte ‘concatenazio.
ne delle ivmmagini , dalld perfpicpith ,. che ipna:
mora, ‘e rapifce; ¢:fo & tutre.dalla coflasite’ 5. n@
mai tradita unitk del  penfiero, che: folo- avvalorg
e nobilita' {’ efprefhioni, me .ripara il. difetta, e fo.
ftiene-da capo a fondo..st faur lavori,-Che fe una
tal evidenza di dentaglio. {etnbraflet menq pregevqle
ai'inoftri ccenfotiy; pravieli:purseglivo-di fare altrety
tanro. Sisfludino, @ riveftire «di -luce -poetica. quel
numero- quafi énfinito. di..circoftanze, d' affetti, di vo-
glie, che ombreggia a ftento il core, e che s’ av-
ve-
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véde ia Ttento:di concepire : 18 .mente . ‘Gonofcerats
no in farlo , come cid fia per loro difficile im.
prefi; ‘e tome al contrarip .agevold riufcifle al no-
firo ftrictore:; che tuste: feppe verfificatle con tanta
nettézza, con quanta da mrba laboriofa de’metafi-
fici povrebberappena “efpriderie in- profa .. Aggiune
gerd finalmente ;v ¢h' efefido 'la ‘poelia” un’ immagi-

he della pittura ,. pud ogsi 'y came ogni pitr -

tore ,aver fenza taccia il fud' fpecial: colorito . ‘Gui
do, «ch¢ tratteggia le celstiali- feyme idell” Arcange-
lo, & bea diverlo da .un:dipintore. Fiathmingo, che

. colora 'I"idropisa d’una vecchiay o I'ubriachezza d

un marinajo . L uno e I altro perd- fon- degni di
lode, purché non s'allontanina dalla wverith, -¢:dal-
la- ragione. Sotto un tal.'puntd! di .kifta psd.il:pa-
ftro Belforte riguardarfi ceme. ¥ Albano " de’ poeti-
Facile, e graziofo'yma ragiémato. ed efatro., fe
non eguaglia la forza d'un. qualche truce Bonatroti,
non offende né meno ¢olla {ua firavaganza.Delréfto
non- lafcia gid egli-di compasireya tempo & luogo,
{ublime , robufto, magna fernaturus.Galdaanzi vl voka

- d’un felice ardimento, affronta. al pari: d’ ogni altra
" le idee pid aftratee ye indomabili, Ié vince, le aflog.

getta,. le atteggia. in cento guife;-ed offre allora

. quadri vigoreli , ‘fcene .animate, tratti -ripiepi d:
 efpreflione ;¢ valorew Timido:; rerb ifempre’. di pa.

: ger -xroppo grande: a: f] fe' de ‘
t nemico di quel: gergo ‘&E:Pollofu , che tanto. fpefe

44 . -e:fempre

‘{o nalconde il' moftro 1nmaginate - da - Orazio
S T

~
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atterua: 4 grade” a grddo I fuak volic, impronta tiatd
pilt’ blande’; e torna: infentibilmente’a quella decen-
za- di-lecuzione’y & quelamodeftia: di colarito., a
| quells nauralezza. di \verfeggipraenta,, con - eu f¢m-
| bra quafi 'feufdrfi dellz senuish 4% mdo fiiley {peflo:
meno- femplicer, chel familiare ,: e<:non - <di rado au-
\ cora pit difkdogno ; che facile’s . -
. Becid fia dewa umi voita -ful, caratters paeti-
co"del - hoftro aatore .. Intantocic prinsi ocahii della-
< {ua lira annunziarono lacmina: i ncha; la weggcvau
o  Golpito: daﬂa( fworte’ d’ bna’ lmdmr a; /88 (card y fentt
0 fighammare.! lmfacrhmqw@,ﬁond ‘era ‘iaveltico , e
o portati: i diti. alle:corde,: né.vibrd s1re immaginol.
Tl Capuolr, ch’ empierono d’ ammirazione 1’ Arcadiche
N 7 felve J Simili compdmimeptiindllg: mani: de’ gipvaoi
altro-& ordmano)nan« fesosché-ubo. feiagurate bots
© titio di: Danse, di oui-pity chéviligesbo,-fi irinpva,
in caricarura la riggine .i Legginfi quelli del noftro
Aatonio y che infiem .cogli altri ﬂobxhtaua il pri
mo volamée di. l@ueﬁa» edizione .. Vi fi - &roverh, in
ritti . egudlmenee, fotzd, € sbrmug&vd argomento 4
pefo- dxbddttrma, fqmﬁtézza di lshgeaj moto ops
ortund -d'affetti ,~¢ {u'd’>oghi- cofa:miracolofo ims
pafts -delle g aghude forme. dell’ Adighi¢ri colla foas
vitd, e gentilezza. Aall’atfcttuofhuCanno;rp di - Sora_
P 2.>Glp Areadi: de futonosin. guifa ampmaliati, cha !

de&mdronmda quelFord biCGapitolidi, Lisefonte: a
pregcvole finie albe: folemnr foror admam, o« i Ee
ben ei li foddisfece con quella felicita, ché ri-

ferbafi -apochi 4 benché non. ,re(}aﬂ'e ok, pago &
225t a0 RO
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tiha fola quafi’ corda di ftilesLui besto , che tutsy
feppe in appreflo ‘maneggiarle ‘a fua-voglia; & tut-
te con s) prodigiofa converevolezza,. che ciafcuna
poté. fembrar la ‘fua propria.!;!Robufto .. apimos
fo coi Lirici , fonoro ‘e .grave ‘cdglii-Epici , morbi-,
do, facile , e feateaziofo coi:Drammatici ,- affrontd,
alla rinfufa quanto v avewva di: poetici ftili el bel
regno d'Apollo, e la: zampogna:,. la tromba, i
flauti, le cetere :furono ..egualmente: miniftre del.
fuo ‘molriforme -entufiafmos <o o L
+  Alla poefia- accoppid ' il Difegno , ¢ 'la. Mulis
¢a, ‘non-gix come aggradevoli ridoddanze d una
nobile - educazione ; ma come. veramente " utili a
meglio iftruirlo full’ armonia univerfale’ della natu-
ra. Terminati- i fuoi ftudj,.reftd per alcun tempo
in Roma, cercandovi la. focieth dpe‘3 ‘molti vomini
riputati ; che allor vi fiorivano, e .che_cercarono

egualmente la fua , ingentilita dal commercio delle

mule. Quindi fi rifolwé di tornare tra i- {uoi. Ve
lo actompagud wha- paffiomata:iepiftoli di Lorenszi,
i (4) 5 tenero pegno della dolorola emozione, on.
de alla perdita del caro: allievo 'venne tocco il.fuo
cuore . Queft’ anime firettamente . congiunte 5 non
lafciarono 4’ amarfi , febbene lontape . Antonio fa
fempre grato a quel meravigliofo efemplare di poe-
fica urbanith, e infiennicon lui al claflico e.fortu.
Bato' tertehd ,. ov’-ebbe id forté conofcerlo, Quan.
tunque reftituito ‘ad una- patrid ¢ che non perde;fte
- . o in<
 {d Leggeli tra le Poelie di Loremzini ftampate in Vene.
ala'Panno 1755,

’
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d'invidiare le altrui; pure la ‘bella, la dotta, I
educatrice fua Roma gli: reftd viva. nell’ animo. Il
perché onord conftantemente quella metropoli de’
buoni ingegni, e ne fu a vicenda onorato. Il vero.
merito non conofce rivalith di nazione. . -
+ . Tomd in Napoli nell’eth delle paffioni, ede"
defiderj. Quefto delizioflo foggiorno, In cui tratto
tratto dubiterebbefi d’alcun piacevole incantefimo ,
non & poi il pidt acconcio all’attivith dello fpirito.
La natura de] clima,ove tutto fi direbbe crearo par
la lufinga de’ fenfi , combinata con quella degli
agenti morali, che ne rilultano,v’ ilpira una certa
blandezza' di carattere, che paffa non di rado in
languore' . A Dio non piaccia , ch’ io fembri di-
minuire per alcun modo il credito d'una regione ,
nella.cui benefica ofpitalith he fentita per la pri~
ma volta impreziofire la vita . Niuno anzi me-
glio di me conofce quei , che in molta copia- qui
abbondano , rari modelli d’una fublime energia . Trop-
in fatti farei peregrino nella ftoria de’ talenti ,
e de’coftumi, fe non fapefli di che fieno capaci i
nobili figli del Vefuvio ,quante volte una circoftan-
za, felice li chiama al featimento delle proprie forze.
Quefta perd ( convien confeffarlo ) non ¢ frequen- .
te,né¢ generale-a baftanza.La plebe,e quelli anco.
ra,che fe ne diftinguono,tratti naturalmente da un
continuo fenfo pel grande , e pel bello , invilifcono per.
mancanza d oggetti nell’ ozio, e nell’ inazione .
Quindi la noja, la frivolezza, le difficili - bagattel-
le foftituite ai reali bifogni dell’anima, ¢ pid, o
meno
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feno diffufe in’ tuti ‘gli - ordini de’ cittadini, Ape
tonio mifurd &’ un guardo il vortice: perigliofo , a
cui s’ appreffava. Che non doveva temerne in que-
gli anai ancor-fervidi, e d’un fenno per lo pid
mal ficuro 2. D altronde ' le circoftanze: economiche
di fua famiglia fembravano ftimolarlo a paffar qual-
che rempo negli aviti fuoi feudi . Invitato percid
da quefte, e fermo ad un tempo nelle faggie abi-
tudini altrove contratte, fi tolfe allo ftrepito ;, e
al -fumo della popolofa Capitale , e ricovtatofi ‘nel-
le fue Baronle , vi:fifsd per ben quattro'luftri un'
volonuario foggiomo s : - ¢ oo 0.
. Che non pofsio dipingerlo in -quella calma
operofa, e tranquilla, tutto avvoltd in st fteflo ,
¢ nelle proprie meditazioni ! $’ ¢ detto.a ragio~
ne, che I aere craffo e vaporofo dellé - grandi- me-
tropolt raterifta ‘le- fantasie de’ poeti,’e ne impicéos
lifce le: forme. In fatti- quel brio foave, quella
{chietta gioja' vivace, tanto neceflaria all’ amene
produzioni d'ingegno , fembrano rifugiarh nel che-
to filenzio delle .campagne. La- muta fontuefith della
libera natura.fcuote’ I'anima d'un favorito d’ Apol- -
lo,,e sbarazzandola in certa guifa da fenfi, le- di-
fchiude i-larghi tefori dellentufiafmo, ¥’in allora,
che il facro fuoco s accende;@ in allora,che il cuore
ribocca i una piena deliziofa d®affetti ;& in alfora]
che sfumate:le immagini,degradare le ombre: avvi/
cinati. i rapporti; s’ affollane a mille a2 mille leirs
requiete - vifioni animate, come gii - affollaronfi ad
Anfione le pictre. Che dolce affalto -per uh- genio
[P P ve-
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veramefite peetico come quello d” Aatonio} Se nom!
che Ja vivacith del fuo fpirito veniva d’ ora in ora~
temprata dalla fenfibilith del fuo cuore. Lo fpetta.-;7 el v oW
colo: delle delizie campeftyi la vinceva talvolta fule| =~ ) s?aivimsis
la intenfith de’ fuoi fludj. Bafta leggere le molter! o ?vinniail]
lettere, ch’ egli fcriffe da quel fuo beato ritiro ..,‘:'
Tutte parlano con trafporto della frefcura di quel-|
le valliy dell’ amenitk di quelle pendici, della del-
ce orridezza di quelle felve, popolate in qualche |
modo. da lui coi fantafmi della mitologia. La cace |
cia, la pelca, gl’tnnocenti- piaceri, cui non fegus:
il rimorfo, ma una falubre fatica accompagna e
condilce, I' occupavano. in tutte quell’ ore, che to-
glieva alle mufe. Niente .perd gli era pitt a cuoré;
della felicith de’fuoi vaffalli. Efclamd gi un anti-.
eo , che fe la virtd fi rendefle fepfibilée 8 noi,non
potrla non rapirci collo fplendore di fua 'attrattive.-}
La beneficenza del -noftro Barone, durante il hingo |
foggiorno nelle fue:terre, fi refe per mille gmfe|
fenfibile . Orfani provveduti, donzelle dotate, fa- ' ~ il
miglie inters fortrarte all’indigenza, e al roffore ; “{,,‘MO-Q.L':;.; i
foro anche al &) d'oggi le memorie, che ne ri- | =70
mangone. Niuso per tal riguardo meritd pid di lui. | '
le benedizioni de’ miferabiliye niuno le ottenne pidt. |
copiole ¢ pi vive .- - a SN

'Si flaccd finalmente da quel fuo-diletto foggios-'
no:le calde premure de’ congiunti ,e pid. ancora il
ritorno del fratello Domenico, reftituitofi navamente
da Roma,ove anch’ egli venne educato, lo refero fuo.
malgrado. alla Capitale... Quefta poté allor. giudicalro
<Y ' 4 J
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lo, diveruto git forte’ per Ieth, e per lo ftudio 3
Quanto v’ aveva di buoni ingegni, o di riputato:
er tale, tutto fe gli firinfe d intorno, per efas

" minarlo a bell’ agio. La fua cafa divenne una con-
tinua accademia : la fua converfazione .un. crecchio
di begli fpiriti. Dotto perd coi dotti, apparve ben.
anche un vomo amabile.Pil virtuofo, che auftero,
pitt fenfibile,che fen{uale conversd alternativamente
or'cogli Epicurei,ed or cogli Stoici, fenza contrarne
gli eccefli. Poffedeva ciot in fommo grado quel.raro:
talento ,che c’ infegna di torre in ‘preftito tante forme
di fpirito,e di condotta, per quanti coaverfan con noi.'
Quindi non i letterati foltanto,ma gl'idioti eziandioy
e le donne.ifteffe, le frivole e leggiere donne;, dilpus:
taronfi: la :fua compagnia.Bench¢ incolwo, anzi cha
no;, nella petfona , femplice nelle mamiere, € nemico®
per natura,e per rifleflione de’piaceri, e de’ difgu-
fi del .matfimonio; pure intrartenevafi egli dolaifs
fimamente con ‘quefta cara metd del genere uma-
ne .Non ignorava cioé.quell’ anima difpofia.alle: foa<
vi.emozioni quai lampi di virthye d entufiafmor
sfavillino talvolta da due begli occhi j lampi che
riverberano poi profondamente ne’ cuori ben for-
mati , e gentili. , o
E vero , che le donne qui, pid che altrove,:

fon rali, e colpa la poca delicatezza ifpirata.’ loro
dal noftro feflo ,fcorrono ,anzi che paflegmare: ne’ bei:
regni del fentimento. Niente difpofte alle dolcezze.
della privazione,e poco ancora a quelle della fan-
tafia, coptan..per .fole: i dolci- fdegniy l¢. placide. :li-'-t
zo. 3 P -
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pulfe, le fante forme, gli angelici modi,e quaate
v'ha di pid gemmato ne’ poetici fcrigni. Cio non
.pertanto il docile ingegno del noftro poeta riufciva
-mirabilmente all’ imprefa. Piacevoli dialoghetti-,
-leggiadre ‘maflime , ftorielle piccanti erano I’elca,con
<ui’ sattirava que’ mobiliffimi cuori. Giunfe talvol:
ta a f{egno, che le fovrane bellezze di quefta me-
‘tropoli fe ne contraftarono con gelofia la frequen-
za yanteponendo le femplici grazie della fua conver-
fazione alle ftillate maniere de’ damerini.Dove fon
ora que’trifti mifogami, che con una feverith tan-
te volte affettata s’avvenran rabbiofi contro la sfug-
gevole galanteria d’ un' uomo di lettere? Imparino
dal noftro Antonio, che V’amabilith , e lo fcherzo
condifcono talora i pid illibati caratteri, e che la
virth non fempre fi trova nel burbero concentra-
‘mentoy ¢ nella- felvaggia durezza.
- A mifura che moltiplicavanfi i rapporti ge-
niali del noftro poeta, crefceva il numero di colo-
ro, che ne mettevano a prova l’ingegno . Cento
carore- adunanze lo regalarono di lufinghevoli pers
-gamene ', invitandolo a prender parte nel loro
drappello; -ed ei, cortefe con tutte, coltivd pid
dell’ altre la celebre del Ponramo, che rimovata in
que’tempi fotro il nome degli Oziofi fioriva per buont
numero di leggiadri poeti, .e che oggidl mifera-
mente decaduta, fa troppo’ torto ai fempre vivaci
amatori di quefta ‘metropoli . Alle pubbliche cir-
coftanze teneva dietro una folla di private, che la
dolcezza del fuo carattere non gli permetteva di ri-
¢ cu-
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cufare .- Avventore brillanti, fefte: patriotiche , Sa-
cerdoti iniziati, fanciulle di nuova leva pel tala-

mo, o pel chioftro , quanto in fomma avveniva

/di clamorolo , o d’ intereflante, tutto chiedeva poe-
| kici fiori dalla mai flagca mano d’Antonio ; e tut-
‘ta trovava in lui qQuell’ urbana facilith, che ci ren-
-de st fpeflo- 1 martirk dell’ altrui indifcretezza . La
.@i lui forella, Donn’ Agnefe di Geonaro, che for-
;ma per cento titolt |’ ornamento, e il fofleguo -di
\quefto Real Moniftéro di S. Chiara, era ug’ alirs
‘cote,a cui di continuo affilavanit i fuoi rajenti.Do-
‘tata quefta d'una foaviflima voce,e nella mufica arte
' egregiamente perita,non v’ era Candidata di quel {uo
‘virginale ritiro,che non fefteggiaffe con ua dram-
‘'spatico canto , fcritto a tal vopo dal. fempre com-
‘piacente fratello. A lei perzid debbefi quel buon nuy-
Imero di Sacre Cantate , che leggonfi, alla tefta d’al-
‘are molte, nel terzo tomo di- quefta -noflra sedizio-
ne,e d’alcune tra le quali men arrofsirebbe lo flef-

fo Sofocle Romano di chiamarfene autore . Nop ¢

gid quefta una lode leggiera.L’cltro drammatico ¢.

affai dilcofto dal lirico,e fono ben poche queld ani~

me favorite , che vaigano in ambedye . Lo avver-

1} da fuo pari I’ egregio Co: Antonio Cerasi gelf’

Elogio , che fcrifle gid di Frugoni : Volle eghs

( il Frugoni ) ,. fimile «d un comquiflstore , che

crede tusro fosromeffo alla forruna de” fuoi srionfs

smpegnarfs neb comporre dedle opers  drammasiche

che viunendo alle bellezze poetiche le arsrarsive del-

la mufica, ¢ la pompa delde decoragioni, offromo -ai

Jenfi
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Jenfi und fpersacolo. incantasore. Non feppe il Lirico
animofo vmcere in quefls circoftanza i fuo fuoco,
Tradutsore pord moderave U impeto, e la ricchezza -
ded fuo Jlile ; nmon cosd imverwamdo. Le fue aric, e
§: fwoi vecitarivi fpandevana la magnificenza o e i),
mad eelovo enrufiafme & un lirico immaginefo. Dopo:
$ fwoi sforgi inurils ;romafe amor fenxs pars ¢ Pec-
ta de’ Cefoviy H ¢enero Mesaflafio. S
Quefte "tante occafioni di poetare, che upa mo-
da mal configliata ha refe s} comuni in Italia, e
che un bello' fpirite d’ oltremonte paragona alla
polvere, che fi leva in paffindo ful cammino, e
torna - tofto a vadere , fenza che alcuno I’ avver
ta, fom pur troppo una dolorofa torrura pe’ i ne-
firi legaiadri fcrittori. S ha un bel proteftare col
Bettinelli una decifa avverfione per le raccolte ;
s ha un .bel rimoftrarne il difcredito, la vaniak, la’
{venevolezza, Per amore di pace bifogna fcrivere |
e cid ch’é- peggio, {crivere fenz’ Apollo, fenza Mu-
2, ¢ talvolta ancora fenza loggetto. Antdhio bea
lo feppe a fuo cofto. Troppo facile in. compor ver.
fi ‘Yer ogni'dimanda‘, fu' mon di rado I3 vittima
deila fus compiacenza.l primi fuoi componimenti,
e pitt che tutti i fuoi Capitoli , hanno una certa
dignitofa virilitd, che fi cerca.in:vano negli ulti-
wi. Dicafli ‘anzi a lode del vero : peccano quefli
in alcuni-luoghi di- languidezea ,e lentore. I critici
fapranno efercitarvi I eftremo lor findacaro jed io fa- |
prd foffrirlo fenza molto difpiacimento. Tuttavia,
de faranno T'aualifi de’fuoi X:ritti,anche i meno li.j
T : c 2 ma.
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.| mati : fe ne indagheranno di buona fede la citco-
| flanza : fe n’efamineranno la collocazione, ¢ I’ ef-
| fetto; li sfido a trovarme pur uno, che non fia in
" qualche modo pregiabile,o per I'armonia dé’ numeri,
o per-la fcelta delle fentenze, 0 fenza dubbio per la
+ femplicit, e maeftrevole condotta dell invenzione.
-Che fe non tutti i tratti fono ugualmente lumino-
fi , e fammanti: fe alcune tinte minoranfi talvol-
ta, a rilievo maggior di cest’altre: fe in una pa-
rola ai modi rifoluti, e fpiccati dell’eftro frammi-
Kkhiafi via via qualche leggiera trafcuranza; egli &
- quefto il carattere della poetica fecondich, che non
s abbafla a2 miniare ogni cofa , e ch’ha il diritto
di farfi rifpettare anche in mezzo ai difetti.
L’ epico vanto mancava ancora ad Antonio ,
- refo gid' chiaro per la' vigorofa arditezza de’ liri-
\ ei, e pel mufico ingegno: de’ drammatici . E ben
. el fe ne moftrd degno col primo tentativo, che fe-
~ce per acquiftarlo . Io parlo dell’ Omaggio Poetico ,
venufiiffimo. epitalamio ,. fpedite da lut alla Corte
di Vieana, e confecrato alle lodi dell’ Arciduchefla
Maria Giufeppa d’ Auvftria, deftinata in allora Re-
gina di Napoli. 1l cielo, wolendo quafi farfene piu
leggiadro , rap) quefta giovine Principefla all’ efpet-
tazione de’ nuovi fudditi. Vive perd la di lei me-
moria nell’accennato canto , che fregia il feconde
tomo della notra raccolta. E’ quefta una poefia
\ ‘ricca, ingegnofa, pittorefca,, tutta movimento , ¢
| .calore. La proprietd della favola: la nettezza , ed
\ opportunitk della frafe: Ja fluida moltiplicitd delle,
im-
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immagini: 1" verfi fpediti, mafchi' fignoreggianti: e
fu di tutto non fo qual -aura deliziofa di fcelta mo- )
ralith , e di peregrina erudizione, onde s’abbella ,
" fparge per ogni dove 1'amabile foavith di quell’eﬁro,]
da cui ‘nello. fcriverla era comprefo , ed infiamma- |
to I’ autore.Quefti- perd,comeche divifi con pochi, |
non fono i pregi pid grandi di s\ fatto lavaro .
Niente a2 me fembra cost ftimabile in eflo, quanto
il ridente,ma laboriofo dettaglio, con cui il fanta-
flico poeta; prefa quali per mano I'Augufta Spols,
la guids dall’ Iffro pativo al nuziale Sebeto , 1ndi-
candole via via ful cammino i luoghi pid comti ,
finché¢ condotrala full’alto di quefta Reggia,difpiega
agli occhi fuoi la feena incantata del. feggétto cra-
tere. Chi.fa per prova le difficoltd del meftiero 2|
non'pdtri non reftare colpito dall’efarta evidenza di |
quefto quadrp , alternato con opportuni chiarofcuri '
di pofe,di volijdi verfi or lenti e fonori,or afpri |
o..veloci , che fervono ad efprimere per mirabil
guifa colla varieth de’ fuoni la varsieth de’ penfieri,
¢ a formare :quetla canora imitatrice armonia, che;
gix i dottic chiamavono .pirturs parlamte’, e in cui
ogui 'buon ‘vigoré .poerico magiftralmente ripofero..
L’ Italia lo accolfe con ammirazione , e una
felice circoftanza lo refe moto anche tra i colti fira-
nieri « Dimorava. allora in Parigi D. Carlo Vefpa- /
fiano, folenne erudito di jueﬁa metropali, ma cau-
ftico anzi: che ‘no.. Sapendo coftui- molta avanti in
fatto 'd’arti; e ‘di lingue,e pieno altronde d’ un ge-
merofo fpirito nazionale, non poteva.inghiostire la
. tra-

———
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tracotanza de’ femidottl Franceft, che d’iora in ora
gli ripetevano all’ erecchio I impertinente domanda.
del P. Bourhs : s i érois poffible , qu’ un Italicw:
eht du ﬁoh? In farti correva allor pitt che mai in:
Parigi |’ epidemia de’ begli fpirici-, che. fatti feri-
full’ autorith di Boileau, da tui erafi gid: cavalleres
fcamente attribuita’ a - tutra I Italia Wes fins bril-:
lunes U éclaromre fobie | volgevano in maligno ridi-
colo quel vago, e gentil medo di peafare poetico,
che noi, ¢ non .eflt, avemmo in preziolo: retaggio
da’ Greci , ® da’ Latini.. Suniva a coftoro ia folla
omai® crefcente de’hilofofantiy che: provatifi:-in vane
di riunire la feveritk delle “fcienke efarre alla dole
ceézza dell’ani belle, come .gid elclufivamente -in
Italia i Galilei, i Baldi, i .Marcherti, 1 ' Zanoot.
ti, i Manfredi,s immaginarono di farla da defpos:
ti ancor ful Parnafo Italiano. Quindi, porwato uw
piede di ghiaccio fu quelle .Gorite verrare:, fhudia-
ronfi di reftringerne 1 liberi abitatori entro i fece
caginofi confini di non fo qual veritd ; .rimproves
fando  loro con un fafto impotente. I’ arditezza delv
le figure, I’elevatrezza dell efpreflioni,,. lo. fplendore
delle metafore, ‘¢ i.tanti dolciffimi{ogni .degli .an-
tichi, cos) favorevoli alla ricca poesia . Vedeva be-
ne il Vefpafiano ;che cercando coftoro di fottomerte~
re alle pedanteria delia logica. cid, che folo fpetta
all’immaginativa, e al fen{o iaterno, rannicchiava-.
1o ,.e .inaridivano ‘il germe dell’ arte ; onde . ponea-
doli: feftivamente in novelle full’efempio di Lucia-
1o, 1i caricava folennemente ae’circoli , & ne’ridot-
N ti
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fi col notifimo detto d"Ateneo: O Filofofi! nicnte
v'8 di meno flofofo che woi . Caldo anzi talvolta d”
wna giufta indignazione , fi direbbe ,che diveniffe in-
dovino : /I foverchio fpirito .di vazmjocinie ( cos) fin
d’allora f{criveva ) cbe rende i Parigini vanto rg-
glonevoli , e.per cosi divs tanto pefusi fard ben pre.
Bo &una parse & Ewropa ¢id ) che ne fecero ne' fe-
ols trapaiwti» i Goti, ed i Vandali, Scorgo le arté
neceffavie nogleste , be. cofumanze piy wili allg con-
Jervazione della. fociesd aholite o e ghi Rerili princi-
PJ Jpeculatevi preferizi all evidenza della prasica .
In faets qual & Voggesea de filofofi 2 Lo fludio ap-
punto di guelle fcienne , che fiaccano # nervo , o
diffeccano i fonti. dell immaginanione | fcienze
che tcwando in wna comtimua tenfione. bs mente , e
dlserando il calore degli fpiriti o wenoomo 4d av:
- vemrarli s penfar freddamense, e merodicamenve nel-
le piis loggiadre marerie | Andando eglino fempre
colla fquadrs, eok kivello , col compaffo, coll aftrols-
bio gllg mano ¢ riemipionde la farerra di fllogifmi,
fengono nom ds rado . per iftravagenza il piu belle
entufrafmo passico, ¢ per ridicols, o fueri del naru-
tale quel parlar peregrino, fiorire, pempofo, iperbos
bico , figuraro, in che Ia poctica bellexza folp confi-
Pe. Talpe incontra allo j/l;:mdor.e del fole , e inca-
paci di feosirfs Jealdare ib pesro dal facro fuoco &
Apollo , basrono verva. #errs le sbi 4 2é wvaglime
gueli animofi cigni det Meandre ; ¢ del Caifire o a
Jollevarfi ad alro wle, nd ad ammirare . cogli 9:031:
- . 4
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di Nicomaeo un - gquadro d Apelle, é con guelli &

Orszio i dipinti d’ Omero, ¢ di Pindaro.
~La bile del Vefpafiano erafi maggiorments
commofla ad una frefca occafione . Il noto Signor
d’ Alembert , erettofi in corifeo de’nuovi.legisla.
tori di Pindo,avea pur-.allora ftampata una quan-
to fredda, altrettanto verbofa Poetica Francele, in
tui prendendo di mira quel leggiadro Sonetto di
%appi: Cento “vezzofi pargolesss .Amori -ec., s era
udiato di far fentire, come la folla- di que’ ranti
Amorini, volanti qua e fu, riufcir doveffe - piutto
fto ad un quadro grottefco, che ad una briilante
immagine poetica. Non rifletteva cio¢ quel per altro
acutiffimo ingegnoal divario,che corre trala pitturas
e la poefia. Quella rapprefenta le produzioni vifibili
della: natura , e talvolta le' invifibili ancora, ma
fempre con oggetti palpabili , che portano feco
opacith; quefta le cofe vifibili , ed invifibili infie-
me, non gid cel dar loro alcuma’qualith dipenden-
te da’fenfi, ma folo col renderle apparenti, e co-
nofcibili all’ immaginazione . Una sgarfacile, e s)
comunale avvertenza gli avrebbe pure infegnato,
tome quel tanto ftuolo d’ Amori , che dipinti dal
Guido, o dall’ Albano, avriano forfe cagionata con-
fufione nel quadro,. difpofti dal Poeta su i capelli,
fugli occhi, fulle gote, ful feno.di Clori, non ef-
fendo materiali,non recavano alcun’ ombra all’ acus
tiffima vifta dell’intelletto, e lalciavano goder per
intero le defcritte bellezze della fua ninfa,
: Com-
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* - Comunque cid fia, piccato il Vefpafiano di tal
cenfura,per cui jnfieme con quella d’ uno de’ noftri

pit delicati ferittori , s avviliva la poetica gloria

di. tutta la nazione , ne meditava una letteraria
vendetta , che ferviffe ancora a rilevare il credito
Italiano preflo que’ poco difcreti eftimatori. Scriffe
percid una fervida lettera all’ Ab. Carlo Innocenzo
Frugoni, che vigorofo ottuagenario fioriva ancora
alla Corte di Parma, pregandolo di venir feco in
arena , e prender I’ armi campione d’ Italia ().
Quegli perd, allegando I’ avanzata eth fua , ed al-
tri non men giufti riguardi , @ fcusd modeftamen-
te dall’entrare in arringo . Mentre in cid era il
Velpafiano,gli giunfe da Napoli I’ Omaggio Poczico
ftampato dal noftro Antonio. Scorfolo da un capo
all’altro con quel fuo finiffimo tatto, che gli fa-
ceva guftare le vere bellezze dell’arte, e ch'era in
lui maggiormente perfezionato dall’ abitudine di
paragonare, lo giudico opportuaifiimo all’ ideato prog-
getto . Fattolo percid recare in profa francele da
ua efperto profeflfore di quella lingua,e infieme il-
luminato conclcitore delle noftre mufe,n’efegul una
nuova edizione in Parigi , corredata dell’ anzidetta
verfione a fronte del tefto.V’ aggiunfe una leggiadra
dedicatoria, unita ad un profondo difcorfo fulla lo-
cuzione poetica,che direffe al Signor Diderot ; e quin-
di temendo, che le meglio colorite immagini impalli-
diflero, o che la pompa, la v‘iivacith,l’ armonia de’
S : ver-

(@) V. Il Giornale Enciclopedico di Napoli nel Luglio
del 1785. T o ' _
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verfi italiani non a baftanza appariffe , e rifaltaffe
nzlla dettatura della profa francele,dnvid un’erudita
lettera al celebre Ab. Arnaud, in cui rilevanfi a parte
a parte i pregi di tal lavoro, e pid di tutti quell”
acconcia onomatopea, della quale a ragione pud-
dirfi perfetto efemplate (a). Cid fatto, sfidd quan-
ti v'erano d’ inzaccherat filofofanti nella fangofa
Parigi , invitandoli a riconalcere in un_genio ancor
vivente I’ invidiata fublimitd di que’ maeftri , che_
faliti con pi¢ fermo, e robufto in ful Parnafo, v"
occuparono luminofiffini feggi almen tre fecoli

- prima, che vi giungeffle alcun Francefe. L’ effetto
~ corrifpofe alla fua efpettativa . Refo pubblico il

poema divenne la delizia de’bene intenzionati , €
la confufione degli emuli . 1 giornali, e i dotti.
uomini s’ occuparono delle fue lodi . Tra quefti fi
diftinfe il Signor de la Laode , che dopo averne
fatto il pil lufinghevole eftratto nel fuo Journal
des Sgovans, lo direfle egli fleflo all’ autore , ac-
compagoandolo con eloquenti atteftati di fua giufta
ammirazione. Colfe anzi quefta circoftanza per trar
profitto dalle cognizioni d’un uomo, che aveva
unparato a rifpettare. Lo pregd cio¢ d’efaminare
il fuo Voyage & Italie , che aveva di frelco ftam-
pato, impegnandolo a poftillarlo , e corregerlo ove
re bifognafle,affine di purgarlo in una feconda edi-
zione da que’ molti difetti , che vi s incontravano.
Antonio lo foddisfece doviziofamente, e nacque co~

" s\ tra loro un intereffante carteggio , quanto utile

| - per
() V. il riferito Giornale nell’ Ottobre dell’ anno medefimos,
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“per’ I'uno ; altrettanto decorofo per I’ altro. - -,
“7 7 71l fucceflo. riportato in Parigi dall’ Omaggio

Poctico impegnd il noltro fcrittore in una nonmen 7 ’
AL

grande occafione . Trovavafi allora quella Corte, e o
tutta infieme la Francia ne’ pit vivi tralporti di ke
giubilo per gli-Mabiliti fponfali del fuo Delfino . 1%

V’ accorfe . Antonio coll*epica tromba, e vi recd il
Cinto di Venere , novello canto epitalamico 4 che
leggefi parimeati nel fecondo tomo della noftra
raccolta, e che Apollo fteflo non ifdegnerebbe can-
tate alle nozze de’ Numi.
-+ .. Le bellezze mafchie , originali , fpontance .,
ond’ egli ¢ pieno’, fi conofceranno -da que foli ,
- che I' arte conofcono di fcrivere . S’ apre il gran
quadro dal Dio della guerra, che corteggiato orri-
bilmente dallo {degno ,dallo fpavento, e dalla morte,
drizza il {uo. carro verfo le allora belligeranti campa-
‘gne della Polonia ; mentre la Dea dell' amore ’,
{taccatafi novellamente dalle fue braccia, e fcortata
dai giuvochi, eda’ rifi,s’incammina alla voluttuofa Pa-
rigi. La mira il Sole,e compiacente al di lei viag-
- gio lento lento tramonta. Quindi cento immagini,
refe pid vaghe dagli opportuni contrafti , e tutte
per {e medefime d’una eftrema wvaghezza . 1l brio
di quella metropoli ; I'origine, e la fontuofith di
Verlaglies ;I incontro d’ Amor colla Madre;i gran-
di arcani partecipati.a queflo da Giove;i due dar-
di rempraci ‘dalla Virth,e miaiftri del nobile affet-
t0; arrivo di Vedere alla Corte;le fefte, i balli,
gli fperttaceli, tanto fplendidamente defcritti ; e fu
C L d 2 " di
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di tutto il foave , e divino incantelimo del Cimto
della Dea, con si fquifita morbidezza tratteggiato ,
e dipinto , annunziano ad ogni paffo una dovizia
fenza fazieth , un ingegno fenza sforzo, uno fpirie
to fecondo , ma regolato , che in parte fpiega ,
accenna in parté , e in parte ancora nafconde le
proprie ricchezze. Giunto in fine della fua tela, fi
volge il poeta con vigorofa apoftrofe al Monarca
Benamato , e cacciatt gli {guardi nel feno dell’ av-
venire . . . . . Hew Varum igeare mentes!.. . . . .
Oh f& dal freddo albergo delle fue ceneri rialzar po-
tefle in full’ Europa le ciglial. . . . Egli s} amico
dell’ ordine, e de’coftumi! egli s} attaccato all’ Au-
gufta Famiglia de’Borboni! . . ... Tranquillo, e
fenfibil womo, fiati pur caro quel tuo fepolcro! Tu
vi fcendefti in di pilr fereni ; e noi reftammo in
una generazione crudele, fparfa di diffidenza, e di
fangue . .
Ma tirifi un velo eterno fulla fcena. difono-.
revole . Queflo poema , pubblicato fimilmente in

Parigi , e paragrafato in quella lingua ) con ag-
giungervifi la traduzione in profa di contrs a cia-
fcuna flanza , rifcoffe il pilt vivo gradimento dalla
Corte ,-¢ dagli amatori . Ecco come {e o' efpreffe
il citato Signor de la Lande: Dom Ansoine de Gen-
naro Duc de Belforte ,Seignewr Napolitain, eft I au-

reur d un nowvel epithalame .l y & répandw tous les

‘#refors d ume imagination feconde y © byillante |, &

soure la fenfibilité &’ un coeur wivemens affedé.Cet-

te picce offre des images viantes, des tableanw agréa-
' bles
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“bles , des allégories ingémicufes, des deferiptions riebes,
“ {5 warides, quelquefois méme des trairs hardis | des
idées grandes, fublimes ydignes de ba magefté de I Epo-
pée. Les Graces elles-mémes femblent avoir monté la
lpre dw Duc de Belforse . E poi degnifimo di riflel-

{ione cid,che al propofite aggtunfe: Les lrabiens ,qus
regurent des Grecs cet art fublime , que Camulle |
&> Claudien porterens profque anffi - boin que leurs
-modlles , fuvent auffs bes premiers 4 qui a la re-
naiffance des leveves | be cultiverent dans le tems -,

guc be refie de [ Europe éroir encore plongé daxs
ba baxbarie ; € foir que la beourd du climae lewr
infpire des idees plus agréables ; foir que la natu-

vc beur ait donnt des organmes plus fenfibles ; il fem-

ble qu’ils aient micun [aifi be wveritable efprir de
bz poefie -nupsiale . Penfez-vous, diz Mr. Pefpafiano,

U Editeur de ce poeme ,qu’ Apollon ,dans I eptthalome
‘des nices de Théris & de Pélée el rempli fon foéme
& événemens trifles & idées mérapbyfiques & de mo-
rabisds sévéres & rriviales ? Gardez-vous de penfer que
be Dien de la lyre fisr tombé dans une pareille fauto.
‘C’ eft-cependant “ce gui arvive vous bes jours & nos
- Poéres frangvis ,qui , fous  présexte que ba philofophic
‘doit domsner dans leurs wers ,n’ imaginent pas qu’ on
puiffe peindre , ponr ainfc parler , les penfées les
plus morales . Dans ces fidcle , préeendu philofopbe,
on. vencomsre des efpriss quwi o s éboignant de routes
dewrs forces de ba ‘maniere des Grees € des Romains,
-avec un. courage gorhique 55" il m’ e} permis de par-
ber ainfi , [e donnent wn powvoir illmisd de mes.

. e
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~rre aw jour des fentimens ajuftes O enrourés d ex-
: preffions metaphyfiques , incornucs aux ancicns ¢ de
faire paroitre o a da faveur d une pbilofophie folle
* une. morale capricienfe , une mirbolozie miférable
-qus lewr owvre I abime profond & un  [gauwoir obfcur,
id'ou ils rapportent fans fin des opinsens eidiculss
aux guelles deur for orgueil ofe denner le nom refpe-
Elable de la raifon . '

Non ebbe perd_il Cinto di Venere yn’ egual for-
te in Italia. Gli autori delle Novelle Lescerarie ds
Firenze, in renderme conto , ne lodaroao bensi la
teflitura, la felicith , la ricchezza ; ma fi protefta.
-rono altamente di{guftati della qualith del coloriro,
-aggiungende con poeca moderazione , che gualche
werfo [parfamente, ed anco be intere ottave facevano
.adirare contro queflo difetro ogni piks difcret offer-

watore. :
1l Cavaliere Felice Ronchi, che infieme cal

Vefpafiano ne aveva diretta | edizione in Parigi .,
offefo dall’ indifcretezza di quegli fcrittori eddoma-
darj, pubblicd due lettere apologetiche fotta il men-
tito ‘titelo d’ u» Baroneero della Gran Brertagna ,che
in efferé ftimabiliffime per la fana critica,e per le
giudiziofe rifleflioni , di cui ridondano, fon poi per
gli farcafmi, e per gli amari motteggi,che tratto
tratto vi fi trovano ,- un vero modello di poetica
irritabilich. Tuwto diverfo fu il contegno dell’ quia-
re_. - Aveva. egli péer maflima,. che quantunque fia
lecito .ai letterati d’alcuna volta contendere, per afli-
curarfi maggiormeate del bello ,-e del,vero; tutta-
T via
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via le loro contefe dcbbono fempre tenerfi in que’
limiti di nobile dignith,che pid d’ogni cofa li di- .
flingue dal volgo. Avvilato percid da uan fue corri-
fpondente di Firenze della cenfura cold ﬁubblicata,'
fi contentd di rilpondergli con una modeftiffima let-"
tera, in cui meno che nelle proprie difefe,fi fer-.
ma nelle teorie generali dell’ arte, e {viluppa can-
didamente le bafi,fulle quali ha formato iY {uo fti-
le. Mi fia permeflo di riferirla qui per intero . Intes
reffa troppo alla perfezione del gufto il conolcere
I principj, da cui fon partiti gli autori, e la flo-
ria,ch’eglino ftefli ci danno della lor ragione, e me-
todo nello fcrivere. E” quefta talvolta una guida ,
che ci dirige in cammino, e che ci trafporta, be-
ne {peflo volando, laddove appena anderemmo ten-.
toni. Ho fincdmente avuto forro gli occhi (cosy egli.
rifpole ) 1 foglio. di codefte Nowelle Lerrerarie , nel
quale leggo il giudizio pronunciato ful mio poemetto
intirolazo il Cinto di Veonere. Queflo fu da me in-
wiato in Parigi unicamente per appagare le ricerche,
e la privara curiofitd di alcurs mici affesruofs amici.
L’ idea di flamparlo , e di prefentarlo fu turta ivi
formata, ed cfeguita colla finta data di Napoli. Se.
mio difegm foffe fato di offerirlo ald’ Augufta Spo-
Ja, ficcome nel detro gindizio par che fi noti,fs fa-
rebbe cid fatto in mio nome . Bafla leggerne la de-
dica per rimanere convinto di quefla werird . Queflo
poemesto dmnque wien rroppo onmoraro coll inferirfs
nelle dette Novelle Lerteraric y ¢ colle lods che fe
gli danno . L dosro Novellifta per alsro wi defidera

per
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per Duleima perfezione wn miglior colorito , ¢'} di-
ferto di gaeflo colorizo & sale, fecondo duiy che farch-
be adirare qualunque pilt dilcret offervatore . Per co-
lorito credo chz snzcnder ei woglia lo flile |} efpref-
Jione y la frafe, la manicra dv rapprefentare U ides. .
Or fe il natural: amore werfo le. proprie produs
zioni nom m inganna , quefto coloriro , che f bra-
ma wel troverd foife chi fi compiacerd rileggere ed
efaminare pi: dappreffe i poemztro. Evvi un cola
rito in posfia , come in pitsura 5 che colpifce , for-
prende , abbaglia alla prima colla fus wivezza , ma
poi non regge alla vifi:ffronc, e wa di trarto insras-
t0 perdendo forza ;e queflo falfo colove , queflo lifcio
efotico é appunto quello che pur #roppo fi wa intro-
mettendo fra le moderne Mufe lItaliane e contro del
quale dovrebbero follevars's buon'ingegns pasriotici
per arveflarne il progrelfo. Evvene un .altroyche al-
la prima occhiata par languide, e [nervato o ma poi
ben confiderato  meglio guflaro o fi #rova corrifpon-
d:nte all idea, alla weritd | alla natura, ¢ pin mi-
vato piis piace. _ ' :

Nella mufica accade lo fleffo . Vadafi in un
scatro, ove giovine compofitove faccia prova del fuo
ingegno , ed armonico fapere. Vi fi troverd firepi-
ro d iftromenti , flile figurato, e bizzarro, ¢ per la
prima wolta [e ne partird con forprefa. Ma ci fi tor-
ni ; non crefcerd 1l piacere . Turro sb bello era in
viffa, Sia perd la Mufica dell’ incomparabile Adolfo
Hafle desto comsnemente il Saflone. Nulla wi femsic
rere di meravigliofo , nulla di forprendente ynulle di

ﬁraor-
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Peaordinario ; rgdy. nakdrabe.\ femplica ;. Dlatdaro . Ma
che? Ritornase b feporda ;¥a rorady lavdecima wol-
va; Voi wi feoprirese \fewapre ‘umowe:,\ ¢ Deié. bellez
ze armonichr-upm pritay dvnergifeawas o fperimen-
rercte fempre nuovo , ¢ maggior diletro. Or un tal
madeflo J..c. Jodo: colrlio« fu adaparasa, ne'Jechifelics
delba . pockin . ; Oggicsh il-genio’nlraimenedto ba, gwas
fro, ¢ fivanvolto il penfare Italiane , inexodutendo.fiy
nanco nella poefia un gufto tosalmense diverfo dall

antica nobiké. Jemplicsd nuziondle ) ¢d-$igrmanicra

di pennellefgiark \che - mey-caney. Spoanpd el rem-
po fleffo ed inganna, ¢ faduce . \Liggetcids grazia
3 werfs feioltr di- wn. Pacta, frer-4'tco dii vivo inge-
&noy. nella vaceolta, pii(blv'cnm:.irz’..\‘B\&rgumo.f‘?{d@ 1747.
per la canonizzaxione del . Fandsrore.. A Sevnefcly - &
wi offerverete quel colorito di cui ragiono. Eccovene
wn foggio Defiriue oghiba foheniney facka, Yunzione
celebrata fecondo 18 foliso. nelha ) Bifilica-Vasicana coi
Jeguenss verfi (a)v - . o Vw0l d

T O w rt wind ad
Per otfani, per:catréy v. fquilliy kd)inns
o Bk tremante_geve.: fanto mnpinuifces i),
Fuman. Arabi inconf.y ¢ .cafba. siriorny
Da i -nebbiofi turiboli agitari . ' . =
<. Diffufe. ferpe diquida fraggmuai .
Fluffibil ceva de jweuafs tdrobs |
o Nexle diveeé. fupplicivordidanae ")
Crepira. firurta da.Ju.pingns. framura
- S LT B RN L RN AN La

(2) Quefti ve‘r‘ﬁ fopo: dell’ Ex-gesuka;Conte Roberti. Niu-
no é.tj di me’ paflionato per si leggiadro ‘scrittore ; ‘ma potrel
eflerlo’al segno di mon ravvifare lp giuftezza &’ una tal critica? -
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alla ~ifka gi-vali. earickie-pissurd? B\ pand-quefiayflis
be, divien’ familiare in Italia. \Ma.&.:gucfo for)e-gnet
wiffofay e brillense, walorsco y she mpnda:-al mis poew
mektod Qlere dic csd-ogmi pocks . ficcamé. ogni pitteiey:
o..cempofizore. d. mufica . 1che nan i fia. foruile smtira-.
rore s bo il fuo. fike..é colowisa. pawsicobure, -Notia
gm/;t‘mrﬁma diﬂ'mmr\a & :-_ivl t g'l?ﬂd '.‘qmo‘ri\d:g’l’ Aty
fendengi. offcivatars . Chi ‘della:diving Comisedia: di
Danic- fi -campiace 5 poffande alla..Gevufalemme. dek.
Taffo, vi srows snfo che déi Rudiatoy \di ricercarop
ds- trappa-ormata'y <he lu difgufla ; Chi per. cameryria
- dalls Gerufolimme. paffa. b divioa: Commedia § 2.
incontra : TN
Una. Sekva: febvagginy ed Gfpra,.e forie
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¢be gli da moga, b lo fgomentasDikgue: & percid di-i
Jerecfo ouik: coborivo. dald’ Alighieri | o quel di Tore:
quaro:? Ma diciamo’ di: piles' Quel: volore] ch8: proprio .
per ls-compofszions: liviebe ;- nowlo-é per:d eprebe e
nell: epiche medefime: nom im tirei i luoghi , & sitco<
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Rdnze & convenovole s Befks <nmrsicra, S '3 il poe-
ta, che narea, deforiuz | viflerse ‘dezfi” uf::re #n mo-
do; fe ¢ da)mi degd iniarldcurors. 5" fe ne 'dse ufare
wn Altvc, whe cornifpomdad Yargevere. delta “perfona
che fi-fa' parlate o L Arioftasmmac/eb. i qubfle gene-
re di poefia, nem fr: jbﬂem ar Mle pidbiy\ o\ rade 2
Juolo? Quefla 'pmctA now’ & guella cbe dibesta | €
da rifabro alle parsy 2. & aree fimadmeors. mn & piio
pregev gevole quando & nafcofta ? Si lajEt adzmque all’ -
raddre\:Cinefe: ¥ bdsperare. el lfub pocsss.de. fnrJ
#i'\vine vriensgli\ M. nofivo-fibe fid puriYendblice.s'e
Aarayale noll' appdrensia.; ma: robuflo Ve prders/o " neh
midolbo -¢- wdlqu/}m)za,, & cantenga coﬁ, non- pas
nole . Se qyeﬂa proprieedyfi trowaffe. nel nno Poemes-:
#0. dui. plu difcreti noﬂ'eréaton., dopoc averboc b vfas
mindto o now’ ms owxered dellg mnncanza . dy. mighion
colotits: Dek-raffo Womreantenses seunito s confayo al=.
ba. gensilex%a, ic’ porzialitd de} Siguor. Nowellsftn s it
guele. fi & covpinciuto. eccupare. ben due pagine . delf.
eradize. movelle-vol. rapphrea el \maa pormesto, qwm«
do potew. affai maglio \impibgarie : e Jo.xingrazio aow:.
menq delln diferessffima Confara 3 cho-dille: mh vhe-
virare lodi ec.
Ed” gceo, qual éra Jal ;nod’e?amhe & Antomo.
Né& fu git pago di quefia. Preflo anzi. nuovamente
in: “efame: ik (uo, Ghivo di Pgneré, bo_eimendd fparfa- »
mente .in pxh luoghn, e .ne nﬁ)[e ben anco: le in--,
tere. oztave..Una tabta docilith, rara generalmente
negli uomini-di lettere - e, rasiffima- poi ne'-poeti
moﬂra d’ affai, clie alle grandi. qualita dello fpivi- .
o v ¢ o0 to
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to. univa -Antonio e pilt' grandi. del. cmore. Sh
mile diligenza pratitd ancora. colla pilr parte’ delle
fue produzioni, che troppo .immatute',. é non di
rado - contro {ua woglia avéan: veduta: la luce. Quin-
di & che i.primi efemsplari. di, quefte: fi'troveranne
qua , e Diwmiglioraticnelia noftra edixione,  regola-
. ta fedelmente fu 'dlun “pmanofcritto, ch’egli fteflo
aveva' fartocopiare:dai fuoi. pentimenti, e che.di-

{poneval forfe a render pubblicoy fe:li0zia; € fa

vita gliéne fofler rimafti’. Né.io-pretendo . con cid,
che ‘quanto -in queftt: volimi -.ritrova , fia, tutta
d’ua’ egual ‘vigore je- bellezea\ No: it loro numera
ifteflo: dice -a baltanza,, :che* Antopio._fu. troppo.poe-
ta, per -eflerlo fempre. perfattamente,, Se. perd., in-
cominciando da“quel grande , tutro quane ¢ 1 tim-
menfa’:{tnolo: de'vati-ha. talvolia .dormito;, ; perché
sotr acoorderemoy, qualche: piccolo fonna . al” buop
Licofonte.ancora? ... .. - " ! L

Ty . N TR MR TR
. .. Nel.refté non.ebbe- gi%. egli, la. difgrazia 4.

effere -un pocta perpetuo,. 6.-foltanto ~up’ poetd &
Coltive: anzi'-con 'tralparfostutie guelle: fode cogniy

aioni, da cui. rifulta J vonsor veramente di lettere

¢ ne traffe ottimo coftrutto ‘per .ufo. parco, . e giu-
diziofo del poetico flile. Voleze woi fapere; (. fcri-
veva gid,ad un-amico ) de quali priucipj. éo- paiza
sn fatto. di peeftad Io. ba. fortito. dabla netwra un
animg mé troppo. feweroy: nd. troppo .mollc : fono. un
filofofo, che- paricsipa- dello. Stoico, e dell Epicureo
e che-alterrnm 5 fifiemt di- Domicrito, ¢ di Eraclito

Quindi mi pidce - folido b grave, B weves fenva |
< _ i |

s
L
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difpiaceyms il delicaroy- iki lgggieray v I immaginarios -

" Quclla preponderanzay;i che bal ore fopra éli altri
metalliy L ba-la foliditd; la gravird , la. wirird fo-
pra la delicarexzd y i la:leggerenwny (e V. immaginas
wione . Se.'jo. vi dird )ivhe pik mi occupeno fe prime.
cofes.the deiferande s in mom:wi: dird cofa ) che, va-
do & filfare wne. foverchia feveriid di mis gedioy o
di mio temperameito y .ma . wno 'cofs. fibbene , the moa
ffra una mia’ ragionnra propenfrane: al piiipregevole o
Quindi jo fento. per: qualcbe’ breue -fpagio di - tempo
Anacreonte 2 feberaare: fulle rofe, u parlare. alle cie
taley 4 fofpirare: per Barilley a-bdlars fra ic don.
ne 3 mi ablora s0' fomo - Efopo , che : ginoca - alle: noci
voi ragazzi per folliewa . pevchdi.parmi che  dope
gualche tempo Cicerane mi . dica wl oreachio ;. nuila
folida utilitas, fed puerilis tantum:quaedam dele&a-
tio. Ma fe io leggo Omero, the fra la favola, e
I ofcuritd mi fegna sracce di floria, mi palefa fra
tagommi mibitarsy e mi manifefla i principj . polirici
JQ.Pnpoli‘, ‘¢ d¢’ governi- di quel rempo.,: 10 <7on mi
fimso mai. di leggere,-o mi fa tedere alls letiura. la
Jola fralexza del: mio individuo . Quefls inclinazione
al grande & quella, cbe mi fa piaccre di guftare ad
wp tempo la gioconditd del werfo mifta coll’ urilisd
dells maseria . Gode ablora il mio -orecchio , ¢ gode
infieme il mio fpirito. Quando' dunque lcggo Lucre=
xs, fento Epicuro a pavbarmi de’ fuvi atomi . del
Juo faro, € del fuo cafo, come parlerebbe - Apollo’ ,
fe avefle famtafia di far da filofofo ; ecco, cheio
wmi diuverto, ¢ ' ifirvifco. N& ms cale., che molee
. ‘ del-

-
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delic.opinioni di Epieuro fiend o falfe, o errouce y:0
'« difufare. La floria.de fuoi penfieri mi 3 fempre gio-
vevole, ed ifirittivn .~ Lafeioy.che ‘non wi- & fouols
di filofofi , be non abhia..avuro de’ prmapj veri. ,
o fobidi in moxda. ad altri ; she' fono L oppofto ;

i veriy € § folxdt nen fi femtono mai ripesere abba-
ﬁzmza‘ - Mz'i folfis e gl mfuffiftents’ dncora  ms
mofirana ik kraviamento della mente wmana. Quindi
nafce in me ana' rifleffionc, che mi avverre di nom
inciampare in wna_[frmile manicray ¢ forge infieme
wna. compiacenza -di vedere ora i tempiy la weligio-
ne y ¢ me medefimo fuperiovi 4 sursi qudl: e tem-
piy ¢ religioni ; o uominiy che produffero, o profef-
farom: fimili affurdizd. E bene, che vi fia Comun-
que un depdﬁto de’ penfieri. degli womini, ¢ %' abbia,
purc una floria degls' -ervori e’ filofofi ; ¢ ¥ averfi o
Fumo e I altra in un poema, fard fempre unm. deppia
smuiro agls /?ud:q/' per profiszarne. Ea curiofird dell
nomo & per s¢ porlam & fapeie. cofa i Suoi maggiors:
abbiamd penﬁm operaso avanss di luiy e U inchis
nazione al- piacere -innata olf womay ed incrents all’ ary
monia del ocvfo} fard-senu feconda sagione . pex Jicon
dare T emunciara caviofied . Quindi cow quello ficffo pia
cere ( derrartn da maggmre ‘0 minore insenfione y.che
naféc dalla maigiore, o minore. elegamza ;. ¢ werita
de’ fver/' ) cons o fi @ ﬁ:mprt letea 51 paema: di Lm
ersxio , fi leggeranno  fempre ancors - in - dvvenire b
poemi filofofici di Poligndc, ¢ di Sray S berchd \cana
geranno di moda i fiftemi di Carscfio,, ¢ di Neos
ton, fu quali quefti s agg:ram. Un Namnlylc 5 v ed
. By A Un
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on, Georgofilo rifentird un doppic. piacere . feggendo.
il poema deb vifo; della “canapa,. dell adice ,; dells
frazolay e d dere ~cofe. vali-y- perchd-olrve la. folidird.
della maséria-wur troverd-le graziey.e-da venwfid del.
binguazgio poerico. I graziofi epifods ficcome sempes
rano, ¢ compenfano du monotoma :délla dvfcrizvoue
e dello. flile. didafcalico . ne’ poemi filofofici.; cosd
ne’ poemi @ immaginazione, ¢ di giocofitd L.intreccise
mento di alcuni penficvi filofofici dowrebbe compene
Jare' il poo inrerefley-e la picciolezzna delle grazte,
degli .amovi ¢ della. bizzarrin . Quanto.pivs - wvolen~
zier: fo riderci. com un. moderno Anacreonte ; [e, in
wece di affacciarmi le tanto ribadite [fimilitudini del
praso, del fonte, deld’ aurerta, € che o io, mi pre
Jeneaffe una [imilisudine dsfunta dal  fiflema  plane-
zario, da¥l’ ovigine de’ fontiy dalla cagion fifica de’ ven-
%y 0 da dtre coft fimili! Quanto prs wvolentiers -do.
mi tratterrei con. Multon, fe il furore della fua “im-
maginazione non ¥ aveffe portato fuori quafs fempre
dal ragionare ogginfiaro ye dal natural parlare! La poc-.
fra di Pope alrerna com pik giudizio la vjvacitd del-
de Mufe colda Logica ragionata .di Locke. Si conclus
 da( fe fono were ke premeffe )yche fe i zemi fiko-

fofic . banno - bifogno - del- fuffidro delle grazie , e
. dell’ immaginazione per- péacere. ful Parnafo , anche. ¥
terni amorofi o leggiers, ed immaginarj banno bifogno
& un quakche condimento filofofico, o gueflo fi defus
ma dai fonsi della moral filofofia 4 che debl effere- i
principale ingrediente de pocti, o pur fi ricavs dalls
fifica y piena [empre di dignisd, di.-mobilrd, e & in-
sereffe, per piscere ne’ Licei N¢
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0.-"“N8 ‘quéti - furong * in:. Asitodio Rerili principj
fpeculativi:y Seppe_ ben” eglirsidurli alla pratica;, . ¢
acquiftarfi .con :effi_un: tarto_fino, dilicata.,, uhiver:
fale’ in ogni.genere di letteratura. Fu ‘quindi emi-
nente erudito , .illuminato .politica ; fific. gindizio-
fo. L"lorudizione fembra:qialigoncefla privativamen:
te- agliv {cienaiari: di - aefla -metrapdli . Un; regpo,.in
cui la’ndrura magnifica” per .s¢: feffa, venpe 'si pro-
fulameme abbéllita dall’arti- greche, e romane:un
doviziofo: crarere ,iove: i fignori del mondg,e i voy
hiteuofi ieredii del. luffog:e: del raffinamento Afatico,
rtavanfi-altre valteadar :prava; di, fquifiteza ;¢

di ‘gufto!, offrei’a cur’: ipgafli preziofe seliguie di
nobile curiofitavr1 momumenti -d Ercolago y ;di Pvm-
pei 4 di: Stabbia y dicPefto fonq; ili-pil srarp ferbato-
Jo -dell”anvicd eloganza ,-¢ ghi lamatori. che j¥ accor-
Tono- avidamente da’ fette, calli; fembrano dubitare
di <cid}; che udirofio colk intondrh: « - - o ..,
C L Paffis mibik hvbd Rema o o
| et

o VTR (TS KIS

Non- & “gi} |ch’ jo:vbglia gearsditdre con queflo, i
tanti -paraliofli 3" ~cheual:-beldo 5 ¢ feducente dmoz
della patria_ha fatti'iqui ftabilire. Lo. dirb:anzicon
onefta franchezza.:L’ Apolla, I’ Antinog,,, il-Lao,
coonte, e ‘eli dleri- prédigj dell’’aste, raftano -ancor
fenza eguali.nek Vaticano . Le fole pigture di Zegyr
£, di» arrafio yx' Apelles potrfano-in unglyro ge-
vere biladciarae ili confronto ;'mentre 'le qui  trova-
te ‘fifiora ,* n¢-debbonfi‘a gre;b pennello ,* né¢ - fem-
. - " bfa.
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tirado’ piti fpaciofe: di ‘quefle ;:di :3uii‘Roma gbbon-
da nelle fue. nozze: Aldobrandine ; nel: Sepolcto de’
Nafoni, ¢ pid di frefco nelle Terme di Tito. I
bronzi bens),fegnatamente gli utenfili, i vafi,le pa-
tere,i fimpuli ac.( giacche quamta alle ftague di tal
materia ,non ' ne’ veggo aleunagche prevalga al Mar.
co-Aueelio’ del Campidoglio, 8 -al Settimia Severo de;
Barbeérini, benchd I’ una ;e 'altra molto inferiori all’
opere di marmo,e piere ertrambe’ della mediocritd
de’ tempi ') fia per la finezza, fia per Ja capia,for:
maiio un ragguardevole tefora, che. i:colti :@ranie-
11 difperano’ di trovare ‘altrove.Se a quefto aggiun-
ganfi ‘le tante rarith :del Regio Mufeo: i preziofi
MSS. Farnéfiani® le pitrure’, o cavate dall’” antico
Palazzo de’Cefari in Roma , .0 ‘efeguite: da"Pi& ac
‘creditati ‘pennelli nel riforgimento dell’arte : le gem-
e, gl intagliy i camei , le inbnite medaglie gre-
che, e romane, dalla cui fela ifpezione confefsd il
dotto Winckelmaa d’aver tracti. pid lumi, che da
tutti infieme i gabinetti antiquary d’Europa: e fi-
nalmente gl'importantiffimi Codici greci, e latini,
ratcolti dal Sannazzaroy dal Parrdfio,dal Seripande,
¢ falvati, benche in . picgoloi numero ,:dall’ autoizg.
ta rapacith degli {ftranieri; dovrd fenza paflione con-
venirfi, che Napoli gareggia con.poche,e non ce-
de affolatamente ad alcuna delle pid ripusate capi.

. tali-per la raccolta del pregevole antico. -

:
J
|

. "Tante. parrie ricchezze .agizzavana I erudite

mgl_ié.’aﬁ'élﬂfnoﬁro Belforte. Aggirandoi curiofo tra

\quefte, formava avidamente 1" occhio , ¢ lo fpiritz
S g a
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: ad’ ogni genere di’ venuftd!, I papiri d! Etcolano

merifardno in-modo diftinto- le fue- apphcazwm .
Ognun' conofoe la poca giuftizie refz; qui iin prin-
éi’pm a's)- flingabili: avanzi. Nen: matearoo- nazio-,

\‘ mli , che ‘impazientiided lungo flento in 1fvolgerh,6

e

ficoero al barbaro tipiego di. sagliacli per mezzo;

' comé, ton mrancarono ftranieri ;-obe naufeati dalle

tante Jacune , ¢ difetti ; che. i & srovane, ,. ufur-

' pareno’ in dovo propnﬁto Ta. mahk lagnann d‘,l

Fedro o N A
‘ Carbmem pfb rbrﬁmn unwmmw

N -.J.-\

Antomo» prefe p:me‘ allo: &andalo, per cid, eccitato
ne’ veri ‘corfolciort Quindi: ﬂoeatoﬁ jnt gmwlwavola
confideza col walente . meccapiso Antonio . Piaggi ,

ne ricavd lumi j:e ‘cagmzions -a” fuoi Atdje ,qut:o
di- quefti furono'poi i dotti comentirj ; che tra i
molti ‘fuei fcritti ho fo rinvenuti, e che fembrano
da luf compilati. ia: egmratta strnzione4 Vierfano. egli-
no fulla’ materia,:‘ed -umbilica de”papiri. medelimi,
fulla forma, € Qqualith. de’ cardtter§ , e principalmen-
te fullo’ firumento, di:cui a: gmft di penna fi fer-

vxron gli adtichis =~

Compaane ,: : od :eccitatare nell \erud;ta camcrg

! ebb’egh il famofo-Faco Mal:torclll 5°.gran filolop
'80, ‘e grecilla, ma inlieme infieme grandiffimo,. v
fionario < Il bisbetico uimiors di- coftuiy e le ciniche

fue ftravaganze non. permettevano 'al_noftre autore
d’ effer feco' i una dolca abisudine di. vira , come
iv:ebbe -volago .. Brafi pel;u?n ftabilifty: Ira.,lom, ‘ghg

2 en-
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fenza’ vedelfi, doveffero .in ‘ciafouda mattina’ comu
nicarfi per ifcritto le giornaliere | offervazioni, e co-
sY iftruirfi a vicenda ful progreffo. delje; loro-ricer.
che . Martorelli tenne-faldo-all’inipegno,,. e ua s
bizzarro- cartegeio divennd quafiwm prentyario.deru-
dizione. Le materie, che vi fi difcoflero,fon tutte
d>un’ maffimo intereffe per: la-patria antichith, Qua- -
H gaggirano -falla famofa lapida Lautrgchiana, dicuj
il Muratori’, il Burmanho,.ed alyrigon men. gran-
di lapidarj d’ Europa diedero s\ falfo giudizio ;
quali fulla- vecohia ‘ftatua-del Nilo:,: chie forma un
quanto preziofo , altrettanto inoffervato ornamento
di quel Sedile : quali falle feflitwite ilcriziopi dells
Cappella :del:. Pontano ; giacenti: prima._del. Martprel,
li guafte; ‘e negleste ;" a grave:torto di quel fpave
imirtatore di ‘Catullo:e la pid: parte finalmente full’
efatta  corografia , e -celebrati ruderi di Baja , Cu-
ma , Pozzuoli y -Mifeno ,- ed altrettali- memorande
adiacenze di ‘Napoli,:{u di.cut; s’ impreflere, e pub-
blicarono' tanté . buaflaggini  niente, compenfate dal
1uflo - de’ rami, né dall’eleganza dell ediziopi:

.. Mentre perd Antenio._ftretto. in focieth .di, ra.
lenti col Martorelli, ne venerava; e promoveva I’
erudizione , ~mon’ era: gi¥ ligio ide, fuoi paradoffi .
Furono ‘quefti :iw ~ sk {gran .numero -5 :che pel fe-
tolo de fofiti avrebb’ egli primeggiato tra loro.
TFutti conofcono quei molti che - pubblicd, in un
groffo volume &’ ottocento, e pilt.pagine. fu d'un
antico <alamaiv del Mufeo di .Portici, ove tra gli
altri -infigni farfalloni’ mon: dubicd di fpacciare - che
-t oo 1 pa-

- A
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i papiri- &' Ercolano altro non eramo’, che contrat-
ti, ¢ diplomi, e ché gli antichi non ufarono, che
libri quadrati. Oltracciq profeffava. coftui una bile
Eovbnaliana'comm' chiunque appartavafi da’ fuot
eptimenti .. (%uindi &y che ldtrd in - cagnefco con-
tro il Tirabofchi per alcune fue letterarie opiniont,
e odid con'odio .vatiniano il veramente grande Ge-
novefi, perché fcherzofamente. s’ era lafciato fuggi-
xe non fo in qual luogo, che fimava piks . guarsro
Sfanze del Berni 5 che sutte infieme le bellezze d
Omero . -1’ idolatria . per -quefto fommo poeta giun-
fe. nel. Martorelli ‘ad un. grado-di vera. .mattezza .
Ricco d’ ingegno, ma d’un ingegno imtemperante .,
e.direi quafi:. morbofo , .ne .abusd ftranamente pel
fuo oggetto . Come Uezio vedeva.da pertutto Mo-
séy.cos) egli da per tutto vedeva Omero . Non
contento di venerare in lui folo quanta quant’ &
la maffa.dell’ umano fapere, lo invocava. religiofa-
mente ne’ propri bifogni, e giungeva ad afficurare;
che in Brewe. fi farebbe adorato in'fugli altari. Per~
doninfi. quefti dolci delirj alla menioria d’ un uomo,
cui: la fua. flefla firanezza refe fommamente beneme-
rito 'delle antiche cofe.Le di lai ricerche fugli Eu-
boici, -comeéché ‘dirette .a. provare,che i Napolitani
fono: nipoti -d*Omeéro; ridondano: perd di criterio,e
di -peregrine notizie.E ben egli si provd di contare
tra*i fuoi profeliti anche il noftro poeta, cui ripeteva
di giosno in giorno, che lafciato una volta da banda
ogni altro fludio, fi feppelliffe generofamente con lui
nelle omeriche. anticaglic: Jo non feguird mai i voftri



& v
| confighi, rifpondeva Belforte.Lodo la dorta curiofisd,

guiando & rifircsea ne'ginfli fuoi limiti ; ma la condanno,
eome follia, fe. diventa paffsone.. Vi presendercfic
che sirki diveniffero ansiquary? Guai perle faniglie,
¢ per As civile Jocietd, fe cid accadeffe) Noi: wiviaa

1

1

!

| w0 meno per drfvtrermre 1l mondo, che non @ piu
¢

\

——

. che per godere di quello , che abbiamo . dimanzi - aghi
N occbi,:e che ha con noi-. relaxioms Chs non Rima, che
"3 martiy fpeffa & devifo dai wivi i Us avma, che al
par- di ot ihiufixa la fus paria, merica I omaggio

- dé€ contemporanss: por quclla vanved y <he quals swesi

- abbiamo greditata da’ woftri Gresi .di . mobilizare. I
ropria_origine. Qusflo perd & ben alrroy.che. pefca-
53 7”{:56 inroﬁ'?mt ordinario. fi dd quel 'fs jtgmﬁa
icato che fi wuole: .o che mensxe alimentam da vanas
igloria di pochi,, miente: contribuifcoro ul bene ums-
»‘vetfale, come fanno Je arti, ¢ le ﬁ:mze . Tanto
' buen {enflo non bafid'a prefervarlo dal comtagio .
 Per compiaerevall’amico dove. fcrivere nonfo quans
te diflertazioni' {u d’Omero, e fu le antichisd, che
Io nouardang. Paffatele in d: Jui mani , cercb ‘in
vano ogni mezzo di ricuperarle. Quando perd fep-
pe, cb’ cOIl il Martorelli , era agli -eftremi di fua
vata,ptegb con un fuo bnghetto il Duea ‘VargasMacs
eiuccayvella di cui cafa trovavafi. Jmfermo,pemhé
cercafle, & afficurarfene. Chi crederebbe - I"imrponens

| ®s {trambatto, <he n’ebbe in rifpofta?: Marrorelli &
| smmortaley gli- refcrifle il citato. Duca, «ffendofs. in
| ki arasfufa. Sansma 4 Omero . Non i prendere pererd
1\ pﬂmnﬂ poridafua witaynd per le-voftrecarse . Bgli

fref-

——————
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Beflove be vendérd  guando fiafi risvnto da queffs sppa-
rense mabareia . MorY in quefto tra pochiffimi giorai I’
uomo smmorsale , e le diflertazioni paffarono in maano
de’rivenduglioli, cui largamente le diftribu) un imme.
tisevole erede. Tanto & vero,che il commercio de
claflici, e diftintamente d’ Omera, come' ha fatta
in_ogai tempo. eruditi fublimi, cost ha fatto ‘an-
¢cora fublimi famatici! - S

- - Diffi -imoltre, che fu Antonio un illuminato
politico .. Gli ufi, le vicende, le leggi. delle -anti-
che, e delle modérne nazioni, com’erano. il pil
dokee. .pafcolo de'fuoi ftudj, cost divenivano .il  pid
familiare  oggetto de’fuoi difcorfi . "Appariva bene
da -quefti - quanto profondamente egli conofceffe i
diritti_de’ Principi, i doveri de’popoli, e gl inve-
refli d'entrambi.. Rallegravafi percid di vivere in
un fecolo,. in cui diftrutto lo };rito diffidente . de!
gid fcorfi, s'eran chiamate dolci; e benefiche  fpes
culazioni all’ombra de’troni ; avvicinando in cer-
ta guifa la bella etd di Platone, in cui o gover-
naflero i filofofi, o filofofaffero 1 governanti:. Quin-
di ¢ che abborriva lo zelo maniconofo,, ed opaco
di que’taliy che retra: ripongono lor faviezza nel
cenflurare i moderni. Confeflava anzi di buona vo-
glia, che il commercio, le arti, gli umaniffimi fta.
bilimenti di quefta noftra eth,aflicuravaale a prefe-
renza d’ ogni altra il titolo di veggente, e beata,
Lodava .I'introdotta foavith delle pene, I’ abolito fer-
vaggio, i reprefli capricci de’ prepoteati ottimati .
Compiacevafi ancora delle indolcite maniere ’f‘

y ..
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feftevole. a}:pio(ﬁma'zidné\ di -tutti ‘gli ordini; per'cut,

IPrincipi ftefli ygik :una:volta «di: sy difficile acceflo;
melchiavanfi alla folla del popolo,-e fcendevano dagli
fcaglioni de’loro palazzi, filantropi anch’ efli, e cit=
tadini .- Avveduto - perd., com’ egﬁ lera, e. pieno" di
giufto ,fofpesto. per si:bello apparato , non diflimu-

lava in parlando- le, proprie dubbiezze . Fin d’allod -

ra ci temeva, che le introdatte :riforme, :di cui
menavali- tanta romor gloriofo ; altro--in’ foftanza
non foffero, chei politica: ipocrifia..Quindi. &, che
rneulcava fovente; non-doverft vibrac: sy di taglio la
filofofica fcure nella :cos) detta forelta del pregiudizj;
mentre  infieme colle: nocivey fvellevanfi tairte piand
te -giovevoli,: o-pet-i-loro fruttd , o' almeno-per I\
ombra. loro . Ripeteva , che i trombati. diritti: del
popelo., imbizzarrivano; foverchiamente la coftuifecs
tia, -pronta a follévare; delle Sparte chimeriche ful:
le:xeali tovime :di iCotinto, e d’ Atene: Offervava,

che méglip ‘giovano i fudditi ragionevoli de’ fuddid

ragionatori: che nulla ¢ in cffi tanto funéfto,quans
to.I' amor_dell indipendenza, e il difpregio dellordi+
ne: e finalmente ,che alcune wverith jpércl.e [troppb
& lei-fuperiori ;debbonfi velare: aglt occhi della plés
be,come gih i mifteri d’ Ifide a quelli de' profanis
.+ . La dolorofa fperienza, e. I’ umiliante - confufios
ne, con-cui una gran parte: d’ Europai'ha : dovutd
oggi rierederfi- delle ricevute: teoriey mofirano a- bas
flanza quanto- ragionevoli foflkro le. politiche riflefe
fioni &’ Antopio . Tutiavia, in miezzo:a quefte
rifpettd, ed. ammird, -a -meno de'loro erroriy quegl’
. : 10~
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ingegni f{ublimi, che fcriffero a benefizio, e wan-
taggio di fua nazione. Quindi ¢ che fi moftrd ftu-
diofifimo del Palmieri, del Genovefi, ed ebbz fa-
miliari, e ftrerti rapporti coll’ utile | e illuminato
Autore della Scienza della Legislazione, emulo glo-
riofo di Platone, e di Montelquieu . E’ memora-

bile cid, che in di lui propofito egli fcriffe .ad

un letrerato fuo amico, -che trovati in quell’ ope-
ra alcuni nei, e propoftofi di-rivelarli, ne lo ri-
chiefe per configlio . Auch io fon nemico., ril-
ofe, delle novied Specisfe | e difficili. Ama pers.
E: riforma- degli abufi ; U eftirpazione de’ pregindizj ,
la civilizzazione de coﬂum; {a moderazione delle pe-
ney e. la riduzione d ak:me 'verm) a portata de' po-
poli. Naufea,é vero,talvolea ne noftri feristori qucl
Joverchio fpirito & umamt) che degenera in una ef-
Jeminatezzayo in una fenfs bilird fretizia ; ma in fi-
ne prqﬂ'r:/'co ‘quefte depravazions . di dolee ‘wmanita.
agli ecceffi d una forse ferocia . ¢ & wn atrabilare
sigerifmo . E’ bene cbe gl womini conofcano sé Seffs
e che i legislateri s odane intusnare da'filofofi i do-
ro doveri. Tursi gl fcrttton di legislazione , anzi
turti gli fevisrori di genio fomo [oggetti a cadere in
" gualche contrad:ztone, od apperenza di contradizione;
ficcome i legislasori medefimi fono caduti in qualche
antinomia . Ogni principio  per quanro gmeralmeme

fia wero, patifce in qualche cajb eccezione , ed & tal-

wlta diftrusto da un contrario principio. Non [em-
pre i grande [eritrore d avvertiro in rimarcare tali cc-
sczioni 5 perché il coldo dells immaginazione , ¢ la

8 Jfor
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forza & un’ apprefa wveritd lo fa entufiafla  eloguens

tc, anzi cfubcrante nell argomznto che ba per mano.
Quindi s appella agl’ slluminari leggirori, ed agl in-
corrasti giudics della fua opera , e lafcia loro a fup-
Plire cid. ¢’ egli ommesee per forza di fantala,e ds
perfuafione 5 e cb' effi a fongue freddo , ¢ per una
nuovs filiazione d idee in sé fleffi prodotea, debbono
riflertere, e infieme conciliare | facendo ufo opporru-
no di. crirerio, e di difcrezione. L'immortale Mon-
sefquicu & flaro pure accufaro.di quefle consradizio-
ni ycome di tante macchic yche ofcurino la fus grand'
opera ;ma le critiche e fuoi. cemforé fono gid obliate.
da rusti , mentre Vopera vive, e wiverd fempre nel
pis luminofo credito | ¢ fard in tusfi fecoli il. Co-.
dice dell’ wniverfale Legislazione. Abtresranto cred io
debba dirfs del noftro éildﬂgieri . Siafi pur trasfufa
nell opera [fua qualche comtradizions apparente | o re-;,
lasiva di principj . Malgrado quefli meijo precarj, o
Suppofti noi dobbiamo gloriarci & um s} bememerito
parriota. I voftiri talensi,le voffre. cognizioni, s wo-.
[ftra penna faranno percid meglio impiegati in un' vpe~
‘ra claffica ed origimale ; giacché i grands ingegni ama-
no piu d edificare , che di diftruggere | oppure nosm.
diftruggono gli ervors , fe non col mezzo di edificare
le werstd ycb’ & lo fleffo che comporre opere di gesro.
!Che [e purev'avete fisto nel capo & acquiftarvi acu<
"a celebritd.colla confutanione di Filangieriattenesevs .,
almeno al mio configlio. Lafciate & piccoli difetsi 4
che damno anzi maggior rifalto alle magiftrali -bel-
bezzey di cui abbonda F ausore . Prendese piutsoffe di
C : mira
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wiva 8 univeifalisd di fué maflime : qusl ranto ﬁm
" vito di raziocinio y per tui preferifte Spffo Lz pike
Slerili .teorie ol evidenva della prartica s e pin an-
~ cora quell’ indifcrera fmania ds. Jcredizave alcuni ans
torizati pmmp;.,cbe mgho gioverebbe di. rifpescdre.,
o:di coprire alménd com s ombra’ diforeea. I prudenss
& Ifvactlo- nafcondevano ‘una parre della loro dcrrrina
agl idjosi  per tema che ne abufaffero. Quanda [a
t4 . ‘che i noftri. filofofi me- mmwozla moa’emzwno,
e ¥ gvvedutezzald . . . Lo 0 .
I© - :Accennai. ﬁnélmente, x<he fu evh ancara .um
ﬁfeo giudiziofo-; ‘e un fagsio eftimmatore de nazura-
li_fenomeni . Quefta- fcienza-altrest fembra in-qua
che 'modo. riferbata agli abiratori: di- quefto: fuolo
felme(. ‘Un mare, curiofo {e aleri .ve n’ha, e ricco
de’pili +bizzarri. prodotti: 2 i una terra., dlpmt.a colle
pit.vaghe fcene, che mai formafle matura a pitto-
refco: efemplaze -un.cielo ,. che. narra. a preferenza
d’ ogoi ~altro -le glorie: del creatore y: #.in cui h
. fneeedotid {pefle. fiate ihs on giokno ke pt difparate
metqore , eccita le rozze ancora, .noa che le culie
pérﬁaﬂe alf jnvefligazione ¢ ‘alld ftudio.:

-Che- fe_ogni-altr'oggetto mancaffe , bafterebbe
Ezr “tutricil folo- Vefuvio , quefto. __r_ne,rav;glxo(b la-

torie, deHa natara’; in cui:compenfanda 5. direi-

&os) ‘le foe: aberrazioni , provvede pppottunamente
atla .perpekulﬁr di quell’ equ}hbno- ..che >folo. con-
ferva ‘farmobia delf univerfos L’imponente fpetta-
colo, «Che; in cid facendo, prefentaci, rifvegla fu-
penomnnte. lar; curiofith’.de’ dotti:  .e . I':offervazione
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oculare di'tanta varietx d’ accidenti dovry in_fine
far forgere in qualche mente privilegiata un accon-
cio jﬁemj , che cangifi pure una volta in fifica
verita . L’ andulazione d” alcune lampadi fommini:
fird al Galileo la teoria dell’ ofcillazione de’pendo-
ki, e la caduta d'un pomo eccitd nel gran New:
ton L'idea della forza centripeta. Ma mon ci ¢ da-
to di. giugnere al vero , fe non per la via degh
errori . In farri mentre qm ¥ ignorante agghiaccia
di fpavento ad ogni eruzione : mentre il declama-
tore fpigoliftro intuoma I'ira del cielo: mentre il
criftiano illuminato, e fenfibile adora in filenzio le
tracce d’ una provvidenza regolatrice , che colla
perdita di pochi opera la falvezza del reftantedegle
vomini ; cento_filofofiche vefpe metton qua , e Ia
ua_confufo ranzio, pubblu:atﬁPe o a2 lor voglia 1 pil
ﬁravagmn porti, fenza che fieno di molta luce' le

.analifi, e i faggt. & alcuni veri -naturalifti ; che di

fgraziatamente nom fono mai st poco evidenti , @
naurali , quanto allor quando i parlano d’ evxden-
za, e di natura.

L’eruzione del 1779 come fuperd tutte ne}la
grandiofit2 del fenomeno , cos) venne accompagna-
ta da maggior numero di fifiche relazioni . . Tutti
fcriffero , e .defcriffero in .quella circoftanza 5 ‘@
mentre il reftante .4’ Italia , con tutta feco I
-Europa curiofa,non fapea che penfarﬁ di tali-an.
-ounzj , la pu) parte contradittorj, s’ udl Ia voce
‘d’un poeta filofofo , che fola valle a diradarne le
tenebre Trovavaﬁ allora -Antonio nella. ﬁ:agfiﬁtt;
;‘T“T"’ “ & er-

ll
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Mergellina , e rapito daHa' magnifica’ vifrorie, - cosh
in poche .ma-efatte-pennellate, la delined ali’ami-

co Amaduzzi: O caro- amico, quale [pestacolos quale

feena rvasvale nokla fera degli 8. del’ eorrente - agofto
_ #0 godei da quefia riviers di Nlergeblina! Spestacola,
¢ fcena degni di aver prefenti tuvei i Filofofi fiw-
diofi delle maraviglie della narura. Vi diedi nosizia

aull eruzione dvl Vefwvio, che fi mantenne dal gios -

védd'-§, flante s d'un piede moderato. Ma -da quer
flo giorno im poi I ’incmd’iq-é fRaro de’ piks. gagliords,
Jb noftro P. Berrola era qul meco giovedl , nel -qual
giorno paflai in quefta abirazione maristima. Ho sna
boggin [pazivfa, che [i flonde ful mnre, dallas quale
Ji gode ¥ profpesso-del monts ignivomv. Vedemma: la
ima di gueffo erutsante volumi denfiffimi di- fumo-,
€be moftravano effere. mifti di cenere. Si feppe poi-y
‘eb” erafi aperta ums bocca wverfo 5l lato debla monta
gna d nok oppofto’, ed avea dato sfogo’a ranta cali-
gine, IF fumo fparfo fopra  Ottajano: era cosd denfo,
‘ebe in diecs palmi di. diffanza non f¢ difeermevano
gl oggemi, éd era infieme puzzolente & guifs s
cammino sccefo ;- fenomeno infolito in quelle parsi .
F consadini furono obbligei- a- lafciare il lavore, 0. 8
vitivarfs well abirato e bo donme, forrite nd. atzinger ace
-quafesero o fleffo. Nel Fato' fescerrrionabe piovd ce-
merey ¢ wirfo Somma una'polvere: palpabile del cole
ve del tabacto: di Spagna .. Nel wenerdd. 6. Orrajano
fiesse quafs in calma, perchd il -gesso delle piesre fu
verfo Porsici. Nelba fera: del fabavo . correnté. ri-
“comincid-da cima fuperiore u issar fiaminee, J:i-guz

—
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He-eraft quiafi - fpintay mevirts exustqve la bocca infe-
yiore # ocche (- infermiccio. . come,. fono ) mi fece ri-
‘Roteere .l buop ¢ffctso  ches cagionino, falaffi , o 4
u"z)g[qr'cnwri-:-m{‘l dor/ 6 wmanogderivando gls umors dal-
Aa parze Latraciara . Darcid iapogsc GHAHETO QTG € MO
xa. di’ notte ‘piondy deposwelro. firepito i € fracaffo
wrena- nell’ abitiro,, ma it poca quansicd . Verfo lg
: gima -del monse pevd vaddgro pierre grandi infocate
- che nel.lubghs. caltivari wcegfera fuoce.. . Alle ore osto
fi rinowd ik geso delle piotvess& quehle. fpaifamente
Yadwré in .Qstajans fono ‘della gravdezza S ichs, forme-
sebbefi da dut.noci- infieme unite o Quilche pevfona
e rimafe ferita, Neb giorno dp demeneca 8, dAd cor-
rente: fembrovn-ritee calmas ‘¢\quicre 2-pota fumo
weffuna ‘apparenza. di - fdegnoy-€.cosd Jeguish rursa 6
giornata. Ma, che? Al ui'ora, ¢ mezza di notre 3
aped ba grandiofa’ fcéna che durd mezz oray o0 Poco
14 » Eccone -Ja._defcrinione . Dabla cima [i alzavs -una
~fonsanaldi. fuoco ; cha iuclind vepfos Qreajapd.y €.che
perpendicolarmente fakiva.ad, vna gltmgq,%prepded—
re. Qacfla-era tompefia- i, rovemss pieiréy ¢ rapills,
che ‘andavano o caders in grondé. difiyna per ¥ in-
vorno., ¢ che swmpedirono.Jeo fuzs agls absrants. delle
prime cafe.: T igurarcus. quelle fomtane ' che veggonfs
#e’ fuchi Srifictalis ma-As ws foifuraca slrgzza -,
o durltadies - viedo -rurpo- ardante .. omiggivi y ¢ -cobe
pi X Ma guello, che ‘i, ompeefesy. & che. quoa Jeito -y
wg won: mid veduto., futdna- le faeese 5 cle di gua ",
¢ di 13 ‘dentxo - quelle fornaoe Ai Juato's: ed anche
-(nyh\v Lénbaafenearifi woeomdomano y-¢ gu)ztme}r N
A og-
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foggia de' raxzi matsi', cbe -col colore - della materis
elerrvica facevano wum vifalio preflo akb fuoco: dilla
montagna . Quefle factre [embravano prodaste dalle
pietre, che fcoppiavano per aria, mentre ke pitere -y
che feoppiavano in terra,davano fuori come ¥nabra-
cia di fuoco. Il fuoco pioveva per I cfienfione di vn
miglio , ¢ mezzo o porendofi. confiderare. la Tavevria
del paflo, come ‘i mexzo di quefla effenfioke i Perfo
Somma furono quafi tusse. pissre ;verfo'V oppofla pare
re pictre, arene, ¢ rapilli.. Le picrre. diedero fuoca
a guafs susre le cofe combuflibili , che incomgrarany
¢ la mancanza di-vento falvd le cafe .-Che aurchbe
fareo in Germania wn. fimile diluvio? Il taldo.quin-
di cra effremoy e la puzxa intolbcrabile . Poiché i)
etro nom era, che di piesve, ¢ rapilli , percid non
_i)rmaw. lave . Pex dlero anche ba- fola pioggia di-ques
e pietre: ba. cagiomaro in Ottajano wuv. danno grane
diffimo ; percbé. fensonfi devaflari | e bruciasi, cofa-
menti di campagna, pagliaj, felve, wvigne, taftagne-
ti ;nd minore fu quello dellacqua bolluta ;cos? chia-
mano quella -pisggia, che fopraviene al fumo ,ed al-
le cemeriy perck diftraage § ed- inavidifce le piante o
¢ i frutsv.. Ma: dops ‘mewz orayo poco pilk twrso cefs
sd, ¢ rwsro. fu quicto S 'nd wi fi vedeva dltro fegne
di fuoco , che. le picire roventi cadute qud, ¢ 1.0
taro Amurduzai ,ripero , fe wi fofte. rrovato. qui,quane
se weltc. avrefle ¢fclamato 5 o fperkarolo magnifico, e
tevribile:) imwmaginasevi'. W viniare ds pdpols,che. ahi~
sano fosto  dif ‘mowse - Porsici - Refina, Torra dek,
Greco, & pragemirori-dc qunli :fimili evuztoni: dé-piea
| e
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vre, ¢ rapilli furono -cotanto funcfle - -Chi fugsd da

wns parse , chi dcbl alrva. Il rumore maggione fu im
Napoli . Al wvento pored il fumo fino in cirid e Vunio-
e di tanti oggersi minaccianti [paventd nﬂagﬂ?mo il
popolo minuto,che fece le fuc folite fravaganze mi-
fle ds sumulto s € di divezione .y quali da wvai medes
Yimo pozete. ben figuravvi. Luned: o. .all ore 14, co-
wincid ‘il monte a muggire, a rérar colvi,a "mandar
fuori wolumi denfi di. fumo biruminofo con grande
wminaccia di rinevellare la feena. precedem‘e ; ma i
surbine . fi wolfe altrove a cagw»ﬁ de"wents: occidenta-
Uiy che fpiravano , €. verfo. Lo ore a2 andd a dile
guarfi.. Perd rusii gli abivanti ds. Otm]rmo e ne fug-
girono. Marted 10. il munte continud nella [wa cal-,
ma . né diede alcun [egno di nuove evuzione nclla
worse Seguenre . . Ma mevcolea'i 1L fu Lik - [pavenrofo
di- tusri gli- alsvi giorni per lo flrepiro e [eoffe rer-

‘ribili . che minacciavano. und zotale rovina . Il nuve-.
bone perd , ohe cagionava quefti fracqﬂi 5 Ji allonra.

#, e fi andd a difperdere. Cosi susto cefsé all ore
23. N detro nuvolone da wicino: gra meriffimo o -in
bontananza voffo 5 o quafi rutro ignes.. €10 porrobbe
ﬁnegmf o dicendo provenive. Aalta’ fituazione del vy~
'voione rifperto 4l foley.0 dall’ imbrunirf della. norrey

o  dal diradamento delle minute ceneri | ‘che copriva.
no-le arenc, e i vapilli accefy . Ma fc nel .harread

O1tajano non fo ﬁ;) pmggm di.pictre 5 foffri - quclla:

deld. acqua, cbe’ cagiond. & floi ¢crreni danno ‘maggio-

2, tome di ﬁpra vi accennai gmcéé fortmatamcn-‘
n cmno rimafli - ablefi < duble- presre i F rapilli

< Are-
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wene . e Ve cencvi . cadute me tensmenti-ds "Ortajano.
“Somma e d aliri duoghi fono dell altezza di un pal-
moy onde: quelle sevve. fono: perduse per molts annhi”,
In. zamta vivoluziome ds cofe um Jolo‘\bambino -, mens
- #re d padres bo portava in braccioy cercando fakoary
bs sefla ffua, ¢ quella del-figlio. dalla grandine -,.fm
feriro dn una pictra nella fpina | ¢ dope dwe giorn
word, Alrri ne riporsarono ferite y ma fono afficurm.
¢i della-guarigione . Quefla relazione: é in: feguio
del giro fasté da un' amico ne' conrorni . Vefpviams
per appurkre i weso - Aleuni.mi dicono , che pissre,
as groffs mole banne ' imprefione .de’ corpi . fopra.
de' quali caddero, come di foglic d dberi, e fimili >
co/g' Sueds . capirfi « . Diciamo ~ora gualche cofa ‘det.
meccanifmo; delle. cemsrii s .ed aveme.y . che\vanno Wi
guay. ¢ di JA piovendo in Jontani pacfi .. 1. nowénami
nugoleni ., che efcono- dal Vefuvio, ne fono gravidi,
€ fpexzandofs in nugoloni pis piccioli wengono gucfti-
trafportati .4 gora dai wemsio Uno di quelli- pafsd
Julte .colline wivino .a :Beneventas feagliando: foimsille)
¢ ‘muggbiande: Ivi ftariod. porsione: delle fue ceméré 5
el bituymi ¢ corfr avamsi-vexfo la Puglia ;. fembrans
do ida lsagi . 'she fi fermaffe fopra la citrd & Anm:
drin., Sonsomd_ Juattro -gisrnave - da Nupoli . Onde fe.
Eolo, cost aveffe. difpofla ,posenva un wal.vepalo, pere.
wensre: anthe. u. ook &lrri \Signori . Romans y \come ux..
Juggie delle prodexze’ Veofwuviane . Frattanso'io viflase)
tv ;5 che quecfha firaordimariay ¢ copiofs eruzione po-.
fla. una fosserrumca. comunicazione ;- posrebbe grovars .
#la. feolfy Bologna « Se cra .fbicorq racchinfo forto ds

les,
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leiy che' ¥ agitava, e minacciava,datlo sfajordel-vses
foro Vefuvia non difficilmenic poirzbb® effere flaro di~
Sraleo. deteo fmoco da quel firo € aresraro. verfa quee
fle parri ' Do defidero , che ik mofiro Valcans -abbis
fosto un sal. bencficia alla cirta: wltrice delle leaserey

e delle bell arti. Se rimaird quicea |3l mio vazioodh
wia prendera I aria di wverifimiglianza. Il mbnre ora
cantinun nella fus sranquillird ye folsanto pippa di dante

7 tanto un pd di foglia. levanriva.. Nell snterno. pee
#d: [upporige fermento . Queflo. é.wn :malase’; man faps
pisme cofa [i operi nelle di’ lui wifceve o1 marurabic
fi temtama indovinare , come § medici ; ma non ban-
na #rovaro finora weruna’ fpecifico per ripavare 3 dis
Joftriy e per rimettere in equilibria gli umori ' [com-
peginati- Véfuviani ec.-Conobbe ¥ Amdduzzi ‘tuzro-il
pregio di'tal deferizione',e ne fece tofto regalo-ak

la detta curiofitt pubblicandala nella ‘Romasa’ An-
tologia.Diffufa quindi ‘rapidamente fugli alri-giors
nali d’ Ialia giavd fenza pari ad iftruire i lontant
fulle .vere: circaftanze-dell aétaduto fenomens, &.a
vendicare il povers Vefuvia dalle tante calunnia
indoflategli: Nom [z vwed differive .wst momenta (fetif~
fe 'I’eruditifimo Cardinale Riminaldi all’ Amaduzzi - %

di ringraziare it-Vefwvio 5 perché neb foglio. sdjerno
ba feppellizo nelle fae lave. le tante flvguaganse wtbe.
avevane funeflata ‘pex. diverfe. femimanc. la gradita:

| lestura dell anrologia: La waghiffsme devrera det. Si-.
| g#or Duca di Belforte , che unifce i wemmé poetics:
. all’ efastexna filofofica 5 & paxtor & uw . uemo.,. .cha.
" [s wedere 5 ¢ fa [forivere ,.& dererming finabpex-
: A se
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2¢ i moftvi gindizj per quoflo vapportoc A quelli del -

Riminaldi fecero eco gli.applaufi del celebre Con-
figlier Biaoconi, che faceva allora il giro 4’ Italia,
‘e che {criffe fimilmeate all’ Amadvzzi @ Vi ringra-
-wio del bel regnlo, che ‘ve'gzgo da woi farro a3 noftvi
Sogli romani. La lestera del Dica d;i Belforte & uw
pezzo di prima bellexza, e Dio wolcffe , che gual-
.cbe Duca Bolognefe ci aveffe mandato alcuna rofa di
Simile fub terremoro ! Quc’ Pesroni mi banno defcrie
20- 5} numero delle torce donare alla Madonna di S,
Luca . & 1) formobario del woto, percbé fi fampaffe
ncll anrologia. Ob poveri Manfredi, Stancariy Zans
nosti y Beccars, dove fiere! N o :

I terremori, di cui qui parla il Bianconi,fus
rono appunto quelli, che quafi contemporanei alla
riferita eruzione | {corfero d’ una maniera orrenda ¢
memorabile la lunga catena degli apeanini. Mani.
feftarifi ne’ colli Bolognefi,indi flrifciando per quels
b di Romagna e di Tolcana, e dilatati per gl als
tri di Monte-Feltro, dell’ Umbria,del Lazio,e del
Sannio, nnero. finalmente ad urtaré ne’ be’ monti
della‘Calabria , ¢ non rifpettando i termini del con-
tinente , comunicaronfi anche ai fondi del mare,ed
attaccarono una delle pidt celebri citeh dell’ Ifola vi-
tina . Piacque pure una volea alla vatura di livel,
larfi, @ fia che D'elettricith terreftre fi equilibrafe
coll’ atmosferica, o fia che Ie ‘accetifioni” de’zolfi, e
de’bitumi foflero eftinte, e le fermentazioni fatter-
rane¢ {vaporate, e difperfe / N¢ percid ceflarona gli
Ipaventofi fuccefli. Una fpeffa ftraordinaria wligine,

e
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. aécompagnata -dalle: imponenti apparenze d’ una: le-

pa fanguigna, d'un fole languido ed. offufcato, e da
an grave puzzo fosforico , che agiva violentemente
ful capo, e fu i polmoni , 'addoppid i timori del
‘volgo ,* ¢ impegnd maggiormente le ricerche de’ fi-
fici. Stefa quefta non folo'in' kralia, ma lungo- an-
cora le cofte mediterranee della Francia , e della
Spagna, fi refz diftintameote f{enfibile nel bel cra-
tere di-Napoli giacch¢ limitandone, direi quafi,l'oriz-
zonte, furd per lungo. tempo a’fuoi abitatori la deli-
ziofa vifta delle adiacenti colline. Mentre: la plebe
atterrita 8 prefagiva vicino qualche novello diaftro,
impiegavano gli fcienziati ogni cura per indagarné
¥ origine. Un offervatore Inglele s’avvisd biazarra-

‘, -mente didarne colpa ad una cometa. Alcuni la ri-

. AT

peterono da una macchia maggiore del {olito nel difca
folare, fituata: difgraziatamente incontro I’Europa, con
me git ad una fiffatra macchia venne attribuito Lec-
ceflivo freddo- del 1709 Il pit volte nominato Signor
de.la Lande eri alla tefta di- coloro, che: la riferi-
vane: alle dirotte ‘pioggie f{uccedute ai lunﬂi feccori
della terra,quafi a quelle che infinuate: nelle di lei
vifcere, e quindi follevate dai fermenti del caldo,
e dallattrazione del fole, fi convertiffero nella in-
dicata caligine. Speciefa perd su di ogni altra pat-
ve la fpiegazione addottane dal rinomato P. Jac-
quier , che nell’ influffo della luna, feparato da

ucllo del fole, credé di rinvenire la caufa d’una
tal nebbia . Infatti offervd , che nel decorfo di

quefta I’ azione lunare era nel maflimo grado , e
, che

e
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" chie il folftizio eftivo y7il periglo , le zizzigie ne
aumentavano confiderevolmente la forza .  Attrarta
cost ( a dire di quel valentuomo ) la riferita neb-
bia, n¢ mai addenfatali al fegno di fcioglierfi in
acqua, doveva rara , e:foctile notare nell’” atmosfes
ra . Ne invigorl le: prove , adottando il ciclo ld-
nase promoflo a’ noftri giorni , e acereditato dal
Signor Toaldo di Padova, che riconduce le ftefle
pofizioni delia luna nel cerfo di anni. 18.,0 fia di
223 lunaziont ; onde rifalendo con effo all’ indie-
tro per tre di quefti periodi, moftrd nelle: tavole
meteorologiche regiftrato un eguale fenomeno.

Per quanto perd ciafcun filtema vantafe di par-
tigiani ,e: per quanto queft’ ultimo fingolarmente fi
conciliaffe " ammirator1 , attefi 1 profondi teoremi
fifici, -¢ le ingegnofe -vifle generalt, cul' s’ appoggia-
va,niuno ancora ferviva concludentemente all'aflun-
to. Mentre dunque 1 fificic avevano fotto i piedi I
caufa dell indicato: fenomeno , e a guifa di Talete
la cercavano. in' cielo, Antenio .condotto dalla giue
flezza delje fue- rifleflioni diede prima d' ogni altro
nel vero.. § avvisd ciot tuite nataralmente di ri-
petere la caufa. dela . defcritta: caligine dai precedens
ti terremoti, ‘hen congetturando , che le tante ma.
terie galleggianti nel cielo altro in foftanza non
foffero, che zolfi, brtumi, fali ,ed arie' diverfamente
combinate nel grandiofo: fconvelgimento dele terre’ye
de’ mari. Direfle percid -una feconda. lettera al me-
morato Amaduzzi, in cui. dopo aver prefenata la
puova fcena,che offriva allora la~nntura,,’c‘on~.qu(ii'-'



Sl v

le vigosofe tinte . che hon convengoro né al fo-
lo poeta., -8é a3l folo filofofo, e che -fono un
impafto felice. dell’ arte .infieme. ¢ della fcienza ,
aggiunfe quafi ' di- paffaggio la fua congetturayed el-
pofe coi -pit modefti - colori la propria opinjone :
Non, woglio. défrawdare , eghi- fcrifle , . la woftra leste-
varia cursiofird, della defcvezione di un fenomeno meo
scoralogico , che qui accade. In sutto il decorfo me-
Se di maggio,ed in byona parse del covrente giugno
quefla mufira aimosfera ba Jofferso conituye alterazio-
ni, ¢ vitende or di caldo.or di freddo  fenza che
giorno mas fia feorfo perfeseamente , ed egualmente
Jereno e tranquille Si feorgeza fempre well acre dif
feminata un efalezione cftranca , cbe ne tyrbava ls
talma y¢ ba [alubried.; quindi molte malattie ne  [fone
derivate y dalle guali i0 non bo poruto andare cfente,
guell’ io 4 che in_tale flagione bo in quefla Vefwvias
pa viviera ritvovato ognora il mio- viftoro | ¢ riftabi-
limento delle invernali catarrali mic veffaxioni. Queft
armosfera dungus da molei giormi prefenta ai moftri
fgvardi §. feguente periodico [persacolo . Sysriliffems,
caligine occupa ik ciclo,di un' eguale teffityraye. fen-
%o abcuno.di que’ wolumiy che nubi. chiamiamo. Que-
Jlo.velo ci voglie g chiara faccia ded maggior piane-
ta,il di cui raggio marutino paffando a traver/o del
detro welo acquifla un colore croceo cavico . AN ora
del: mengodd fi deffano wensi occidentali piks vigids
di quella, che lo flagione efigerebbe  al [foffio de
guali i} velo fi va diradando , ma nom a fegno di
bafciare it fole toralmense [gombro, ¢ la wolsa del.
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eiclo ferena Il webo diviewe fraveamso. pis denfo vers
Jo Votcafo s e qub & il punto-pik bello~dello Spessan
colo. -1l fole declina o e 4 proporuione che ' imolsra
mella pis freera cabigine 5 wa fpogliandofy della fun
fempre abbaglianse | bencbé welata duce ; soficchd ad
uri ora. prima dek sxamontarey it fio daﬁo tutro. nada
di raggi, anzi wveftico di ro/}o colore, diviene un og-
gesto di maraviglia, e di piacere alle noftre pupille,
che, tmpmmmme in lui fi. ﬁﬂ?mo.@ml vifts incans
rasrice per umo [pestatore. filofofv. il mirare. qucl glos
hi animatore delt’ univerfo ;. perfesskmense: vorondo
avdentc st ma non ﬁwmmte, an  campo-denfa, e
pinsrofto fo /Z'o librato in aviae /bmtgimm’xﬂ" mo al«
la picris, Iwm, quands. forge dill ovizronse *. A ‘mie
Jembrd cun-monarca semuse. ddvegi fiefli, vhe’ depofta
# tumsinofo. disdenn’y & . Fearia 'y e ik fafts dv -regram
tey *godc srastenerfs -privetamente tra ﬁ;ar domneftici
e awics,. rallegrdndolx colla slarisd ; "¢ finceritd -del
Juo ridente afperto * Ma quefts princips de pianeti
quafi immediaramense ne. priva.di Jfua:prefeaza , ed
emmergeadafi aclla folto. caligirie ; ‘comr fe ensyamdd
i un, gatinesso . e rbud&:ﬂg ikt potrmw 3 mmf H
sramonta s .. BEEE N ML (TR B PAL S

- Now @ quefls: [cma, pmhm Qus. mcorw,um rus
tr.de wolte, cbe il Vefwvia: by cruscaro fuocol, « la-
ve, #dinifine pioggia @i forviliffimo cencié:, cba 3
s fpmfn er [ acre  bk: 3 folv fuzea sna égnale com-
pm-ﬁ:.@:mdt debliama’ : pert. ginflin> analoga xonfeguen-
&s: concludere yxffere liatruale. vapore.turto diminera-
d: f:‘raardmamq enranazroi compofios, poicheé Kafakazionr,
¢ va-
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e -oapori coniuni della revrayé delle' acqie now fvasfore
mano_ la lice folaré nella divifasd maniera:alche fi
ugginnge per wltima prova. F odore fulfureo , che s
fpurfa caligine HCCOmPagra. - -Ma & onde [gorga ranta
£tu‘m: 2 wforfe- dal. wicind Wefuvio 2 Non- gid : men
sre .rare . 'vol/cx, od.in' poca quantisd ba queflo- mans
dato fuori ¢ fuoi fiwme ho lo. credo proveniente piut-
#ofto dallc” Calabvie.. Le accenfions forserrance e con~
sinne, do ﬁo)wolg:memo della fuperﬁme terrefire, le
ferdieuve le weragini e[dlarm umi’ bituminofi a fe
gno ds ¢emerf da “proffima efphofione di wm.qualché
wulcano ci fanno facilmente: mofmm, come. tali cons
sinuate eﬁzlazwm i vadano. dal cielo delle Calubrie
dilatando di paffo it paffs -alle\.contigue ;. ed anche
dlle  pik ‘rimose provimtir. Speriamo. wederle: diffipusc,
e rarcfaste prima .., \che' condenfandofi 'maggiormense
nom. ﬁem. tra. noi ds -qualche finiftro avuenimento cas
gioney < egli 2 wero, che.gh fronmcnn 4. mm fmo
mwz mémo funofti ralors di-que’ di verra e, .
. :La congettura..dx. Aatonio: fu qual ‘una voce
Beueﬁca difﬁpnmc¢ d"ipéanto:l: Pubblicata. fulla: Roe
wmapa . Antologia ;. fedffe:') avviertenza de’ fifici, e fi
meritd il loro confentimento . L’ evaporazioni. fot:
eorranee .divennero i moda.in’ tutti. 1 Gxomall,in
tutte le Accademie.. Il Signor \Giovanni Lapi,Pros
feflore . di Botameaae direttore del Giardinod Geor-
-gofili di Firenze , ic mend il primo “romore in un
dotto difcerflo pronunziate in: quell’ adunanea:é' dor
po di lui il Profeflore Hinckmann. in una.fua.lew
‘tera ai Giornalifti di Bouillon. -Amplificatene'con’
P que-
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quefia ;¢ fmiowzzatene J¢ prove; ffsd: it queéllo del
nofiro., autore il fentimento generale.di . tum gl: df-
fervatori. ful rifekita fenomeno.. ..
v wLp-watich' dé faop 1omi yle. dan ﬁnézta \deln fuq
gmdmo gli; alficurareao -iitanto: h&pubbhc&bpmm\-
. 1-fabi - doncittadini . Jov mgu@rdavam comhe: un
prezxofo ornamento della loro- pasria - Animatt - quel
fti-nel ‘1779 dalie’ tamte {ciemrnifiche iftituzioni, che
nek breve ‘giro. di- Que&) Jécoto rerado Horte , 01'sir
tiftisate in Jtalia ; divifarodo- le ;flahilimensoi del+
a ‘'nudva’ Reale . Awdpm} delle.Scitnzevy &\ Bulib.
Lsttére ool diegna di richiamareiit' quefle. daniran
de- quel privrate. d"ogni: ‘genere diJecteratura: dg
ouunctbe? giofni .deli Panormitay e del ‘Telefis aves
vano. efclufivamense podo:s :I: priabipy dell’. awilq
divifamento jndaffero cevra lufimgaiy: che ls noovd
Accadémid: dovefle rapidamehts: cobfohdnrfr,e grany
deggiase. tra’, poso colle, pid-rinomate:. oleretnanti i
Tanto’ ciod {embravano, .prémersere’ e il fopraud: a3
yore ,*da cui -Veniva.4nimaya iy1cec]’ artiva 'vivactds
de! fuddntn, che duli! orme odel: 'Vlw.:, del uCapaﬂ”m g
&~ Maytini J:del Lamas, dellQrhandi 'y del: Genovel
& ‘erinfi-riaddeéftrati ‘a calcare. con 'ficurezka le-vie
del fapere .. il noftroBelforte’ vi fu:prelcelr: tral
primi, col grade. di. Socio umargris . della: eeseh. chaffeg
Gui -li.- deftind: per = oggctto . ka: céitioa.illuftraziona
déliiglea autichisd di quefti regni .5 Una' 1aleideftid
nazibme: riofch-ad effo cariffimajicome 'ditolul ; cha -
amava: paflconatamente:.+il iletterario: ' detoror F fuia
Bazsohe s Scriffe tensy; fin;di allorm ag, san (o tlamig
Gt ; co
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' ko : | borno " Ramirary Jocse-emorariv - Fel4 Auozm
. Accademin: . 1.do \rigwarde come wns lumivofs. provvs
denza dell ottimo Sowranes vbhe:ci- govdma § guefiy
fadgio! flabilintentd . \Lg ivorted pardidipeudanre \da un
Sfolai: Al nksoxind :divifa. fre . rants ipak; cffereiniszive
© dir difpavere . ie1qpandicti proffiee dycadenzs . La
. bessore :dvbtono. srasrarfs comé il commescio o Preny
dendp. icarrambi vigora e ‘incremenso dal genio, dail.
ardice o e Habla: fngacied , «meoglio'd y.che frena inm
miunicda wnizrdppe . pefo> anionéwgla.. Olsracced: @ defiy
. dirobile, che atcrefiano lo-ghetificanioni’ de’ Penfios
' manj O guell’ uoma di nicriroche paffa ¢ voglia ap'
- plicarfi ymemyre: mince:di-quelle coft ,quibus dotear nas
sura megaris? Cost. temeva.il. nuovo. Accadenico,.e
E:'rwe,'bhe profetaffeitemendo.d fuob timori perdonon
creferd meno, impegniato; ali‘'affunto., .Tropgo erhl cas
ra:al fuo! cuote:la civile:iletteratura, perchd -lafciaf-
fe .oocafioni: di . premaverly , e incoraggirla. Quindi
¢, che quanto ‘¥’ -aveva. ﬁﬁimni,iniziaﬁ alle: let-
sare; o i gty proverti imella: Joro cultura, wutti <tros
vavano.n {1bi eacitameénto , e {oftengo's I fuoi:dia
foorfi .eraho: d’ un . vigorefo flimolo ia chinaqud tocs
cava:in_forte d’ udirli. Il celebre Saverio: :Mattei
m’ha pid: d’ una volta afficuratd , che a quefli ap-
punto doveva le: fue -prime-mafie. nell* erodita -car-
siera . (Ini!fasti : Antonie :s” interefsd femifire alla ‘di
bui. gloriag beriche. non fapefle-mai perdonargli:quélle
rante fué bibliche. nimietd, e priacipalmeate quel fuo
Davidde:-abbigliatoalla ‘Metaftaiama: Ebbe- ancora &
P ftreiti sapiporti. ollhegnegio. Marche® di Lasia-
N ' : no
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no: - Vingensy dinpesialiy wme diatiico (gufeiy |
¢ manitrej e Yionl Meno,'pa*-i-letidrayj , ghe: pevgliy |
politici , - e militiri talentd ripusatiffimay, Pregishile, |
reftimanie Mh.xlamoﬁcd;& reltaa apink-elegama. |
Fuonisde s thin'1' Jmprighiccvolle sdedicate ad.sAnton i
nioy e-ithowi fu wlo, hivatramense :alcuni (pas, |
piri ; trovavi inallianticasLusuade, praf Ja fepolty.,
ra-di Saffe:, rinovd -pat, ingegnofa .mamicra k‘,\:d.pk:;,
fienie di -quelld lameatevola Poeteffay. come, gi3, rie,
noyato- axewa' Mably: ¢pnfimile siffovara 8 Az
za..di\ Feciode viQuansa vofreis ché id guella”lagy
giadiaioperette non & crovaflor »» per.tolpa di ¢k
dovewn .cosreggerli',, Sk .frequenti, grror Aklla «itas
zione \degli, orjginali- frampsentid Ne, il favere d'Ans
tonio « per gli. vomihi-,d"\ ingegno: Jimitavefi « o fola
leiterario..mnrerafle -n\ﬁu‘bﬁﬁpf Rva m_\al L"\\ Ofkas
fogie 2on -quenti’ naeszi: da. fug\fartona, «-114ye ey
ye-potevano {uggerisgli’. L’ cardeie ,I,J.F:s allipnal
Zacchireli .erahi’..qui: ridotte. 2. perixolole, eftramis
nell’‘sndiforeto  srafparty Wh.wna  vendssta.galantesy
Attdaioy che e cosemendata d.sakentt, . fevza pee
1O amoriganne’ laYoverchia: vingzza v fucil {uo’ piy
impeghato oratettota in: qualla crikics, citceftanaa v
Non:pagio -’ impiegere~ pes lui.e foran div pridghiy
e-catore\ div patreciaier, J@) 2wvert) ‘ancqra delicarg
mante:{ir \quella sfuix santa {enfibilitaycche gh fulcie
t«'aéskA {hv'eui\di%gﬁi‘t QE:\ degl,landt«-i(ifapﬂ’ﬁ %
bizzarra maniera,con cui quetkameniflima mgegna
cercava giuftificarfene . Che non Je debbo , mio Si-
gror Duca? ( cos) fcriveva dalle carceri,ov’era de-
N 5 2 te-
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tenth6?) 6 10 furb prafle Libeso:eoblls fus. pridéziohe y.
e Jorfe faggio. o fusi iconfigli v :Ma. b dio:!* come:
sromerscile di vanlinziare al:bel:feffo? come non amar:
nelln: . donnaib pik bel dony firvo didls narnra clllnbérs:
mesd idebbs Ypecse? Se. Lomove b umks idebblexna-sa bd
décompaghi Woppo iblufies Spov dovyne arvoffives Gara
cHaflo ¢s ‘a[Beurs| e nel \Perkii filfsfi ifi chinmano
cof mome 8i-omemsiy -16. fon: dimgue -filofofo: nel ferm-
Jo de’ Peruviani« i i i Nelly. isa idifgranin o8 & par'
zinfciro & invcrofflite im Wio: faverdiiholse -mimaiges
nerofc come b fiin. M. pev difturt. - in doves gac/t.inx:
tereffo méceffarioy o prexiofo s per stvafporvarie: dakitus:
mulro dellaCorte, ¢ dalla folla de'pinceri.megli fquabs.
lori- d wn carcere: per rifvegliare. in: effe quel. fremii.
$0-y con vwi & cnbri- femfibili ‘venidomocurn ryibuto alla:
oppref]a wmianisd § io " doveva) fare ana pissura: elo-
guentcy e voveine’ dblba ‘trifta ‘wiisi fitumsione .Se dune

yque in -quéflo: affare 50 Bo feritre com anima e con.

enfilfiafmo ) f¢ fone giunto 4d infondere ne’ mici pros
verrors 'qued calove | & quel fuoco. che tanto. m’ era
vickc[fuvio ; [6-le mie vimoftranze barno feoffo il fion
pe-dolla vanione:} 'di tatto. £id: fon! io debizove alla
dolée: confuorudimd y ivwtd m sddicsro di pevfuadere
i beb feflo. ‘Dopd tuiio guefto come wudke il Signok
Duca 5 che jo sfugga il lbro commercio, o chbr almes
vio'le veasdi\tom causela, ¢:cirvofpezione?:lo.'nom. po~
rb farlo gianomal . o3 lo fuveff - five ib pik s
Zrazo di vubei-glwoming - . c .. o e
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yasidatut otk el Yede 1o 5 L.c;«s\ 9.":.‘::3.\
vz~ Con gueflo in~olso iufams fegno inipréffo’, ©
15 D abborrirmi. bk tagion. Belforce ificffo;
Drtny an S R L A SRV A RECA RIS
Cost ‘quek. vivgoe: fcr ‘ etrh

wanquilla fvausloge: fu. fempre, ' opgerrs delle’ pil®

“.\.\,( TR DA :n | SR TR “

vive premure dell’ iHiiftre “fue ~amico Maggiwi ‘5>
cora de:-dimoftr$ pecl tenera- Bertola:y ingesno - fe -
aleri; ve m'cebbe: 'mai,’ delicatoi; 16" gentile- ) e iy

dil:foggetto ra forprefe;, a cambiamenti, s videhde 2

rell\ amitizia ye saella confueruding dAstonio , Talt
-voka - focoorremdolo colla fua efficacia-~; -diffraenidods /
talyolea. colle veglie e colle ftudia, lo - prefervd dat:
le, afflizioni permanenti- del' pentimento e confervd

edl’ incexefhi- delie- lrdere:1un -'opore- in enno;, (tiﬁ*ih:s
deleittanquilla:y un. efiro. amablile , ¢ Feducetite’; de
. gniffimo dell’-amore , & deHa- ftin degli. equit | ‘®
dilcreti covoftitori del merico,: - Y . T Tl
1, - Per/quanto’ perd“eghi amaff¥ - le lettere e §
letterati, noa ‘me, adulava i diferti & 1i' notava ‘am?
ai:all’ ecciffone éon»“-_lf:;ﬁ)gaﬁ ed: urbdnz’ critfca i "Ad
an; amico 5 che o chidfe def fuo parere fulle note
Jectere Celfiatie . Parmi ferifle ,'che # veftro gindis

.

ws0- s'akcordi-ivol mio 5. quando-mi-dive"  the ‘quelle

bettere o hanno cin paakehs parve Yaury dormire. Effe .

«bbondani :pik di gaiv; ehi. 87 folidos L dniaiéd de-
ve. formare il condimerns, won ik privcipale“inpre:
dieme . d' un lavoro- erudiro . Le-mesafore ye le- grizie
debbono efferui ‘indiniofamenre fparfe , non prodigs;
5% b

ittore”, hr di eul Hbetrhi e,
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bizate fenxa economia ivdk wefird, ddore pud. piacere
dal principio. firin whia: fine-\alle oz Biceri'} o agli
oziofs Adowi ;.- Yo, cosd ai flofofi- feveri "\ o leg.
8o wolentieri un qualche fuo fquarcio, che mi ricrei,
Sonza; flaycarmi i ndn perkviin i hungo i eonkpugimons
By la\cdi monerewid - pan:quansos galuatel) mii.fpeoay
conge jusd ofecvane 4 grawidfi millia; 8 de wrgwrerbayass
zgfle . Ad un alitoy che. do-eonfiftd-fird runa cers
1. traduzionie; & Omgro-¢ che, yd . letteraoyper altre
di jprimiording, aravd:Acsompagnata;ican chizzariiflis
me;pate o L pascole: wcxliflis, silpofe i oo ghand | s

1N 63 - ugnditane i gualche fisfa delbaidor.. Supei

gdoritd. Nesvron. depe: aver. KfJaro b icmbcobn. delis fore
¢! cengraligdifie[R. g cappiuontare: firaagantemente. B
kil e, Gost Ao by rofird muicor g ivaieiids ful
Hlimey &fpputiro: peresd . dice: fublinsi! ;;r@qﬁriw "He
bexro g fun Owere! ipiilen by adrsn, che sradoryo; Frerwde
£i13 mon, [aprei dire quanto o gufionarido s dossi..of
me' non pare di trovarcs iper esvra i Jupore omericsy
prevaleydo, fq Urenes e ¥oaffévpione . Nienke pos
dico delle. [hpupganst gninogasiohs; yodivows cibw rel
Edati . Chi, ragsang; it rabogiifmd mm oiigile fognis
2orae Eghi cna'ba fo2itsoy e’ amma -dcffer dafcinse
zel . dolce piacere :di_ foguare, ;. .ed. %o .gli "bo 7ifpupo |
S"f:\.’{\"’”r‘_\f erco., Giflorucly,y. s, oba Yfodo prevendo: do
%"ﬂz’{'&(?ﬁbw ﬁ‘ffﬂgw.ﬂrqu Jusorul '1.*.'31':\\‘:3.
oo WHna tangacvenully, Qf‘:glu&c@g&hdi':i{pi;i“nq&;
deva ;amabiliflia la fua cosverfazionzt Nom o
{udi..patriati , ma . GuATSi, qui wgiunfoes) colti™ flramics
Hottd %YFa(fQQQ.AAWYW{Wi;ﬁdg‘t:&ndo'\_t_facg‘;?
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fimebiti~di quelta- capitale 1 focidsh dek Duica-di Relw
ferte iImmén(o: pod . ed intereffantiflimo. era:il fuor
c.arteggxo‘ “Scriveva - r@ptd:ﬂimamwte fa-fua vprima
maniora sexananche: . Kujtima :nipn.pentiménta : eivam
cokrezigne sounan. file Buidd, macvigorofo ; edegualh
mente: ionmbnda- I ﬂml«ﬁorenumf&ﬁ\,sqm ‘t
uella: locuzmnc -concifa y - ferrata, ‘che' tanto-.ab
):.d' pgei- prevale}- e.. che -pud chiamarfi - I'algebras
de{l“dgquenu. 4 numeroHel fuok- comfpondemt«
exuditixeca .preflo.che: innumerabile . Tui i ~primi
naini sd.ftadia, e , compontvane - la: lifta.. Rifspava
dawloro: 4 progqtu, gl-aneddoti ;- le- vicendeVdelle,
Jestere e det-lesterari ~Telora k! confukava fulle
vaprie.:produgiohi ;. &.ae -artendevd .con’ ey decia
fnkxl\ gindidie s H.dosgo Gactano: Migliore . n”-ehbe’
o welta, in. mgglo il»vieramaente. greco.. Idjlkio fu
la-neonata. bambina Maria Bianca' Doria 4. -che tra!
vali nel .tefza tatno.della. npﬁﬂhm‘a, .e.in.cui
non fapsia dirli 4 fe fia maggiore la Pindarica...ro~
bufterzs,, o I*Adlacrennsica factliths -Colpito quall’
ghile . Filolago .da: ua, pezzo. di’ mnta ‘bablezza ;. cos}
ghione foriffe » dacehdo-une faporitiffima waalif del;
le. venufi~ - chve : vifi: trovano.: «faa porra’ s fyperi
amara pevgane ' ac. rei. Jistevarise’\ dintiffitac . commo-
dowr'y dic.age; wi-fuxviffime. -utoniy naraonc. puch
bac busides-y an'yuas~pofievitari, confignusd . Mibi : vere
84bj Rotius, quam ikl confaluiffe:'wrdéris . Nam -qyas
novs. Bidee. - fcribendi wvenuflas) ‘quae admivinda in- in~
venlendo facilizas? guis ‘clegans: verborum culens ! In

o were: palmany \proeripuiffc wideris 5 qued- ves: d:;;
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wfu’) tonfofsioqde ‘difficitlimus jac> oflwei: compugnanit
ses, Anacreonsis sempe veneres o, (O Pindaricam gre-
witatem _ika Jeliciter tempevaftiy ut .cummulli:- defiurs,
e 0 - ke iinfuansulae par: eras ;  lepores, poexae . wansem
digniratem graviffime. fuftinedsd. - Qhid-. porvo finevins
fings .potefhy giant-cum candidulns. puellae - ofcdin: sm
orbem dividunt ,Mufac, nunc labra; nunt  bculos:y
nunc .ouleum faaviffime. mordenrss? . Quid, uenmflinsiy
. quiatn::mbi.iconbarésiabs Eurerpe 1. ox lPaxnﬁmzﬁspbd‘;rWib
sios. ‘flores | Beria ~codsamprare | wutlnri lopere 1. eircail ins
wliank adebdis 2.igwid eleganying | cquanm: dum | Res
ginab Calliope: pnpae naviculam|fuis ipfa makibus insir
£ty in wivrenn leviffime \urgee S -Dicans voro., ~ yueth
Sfansin 1.3.mibi oulleprasver ammes Jocus  wider i ubf
th'nemug:bgimz alnsy otfidsemt puolidedefendiny ’
e loviffimusn: Veniser. impolicrs z’qjﬁm yIpbacidus
ki fomnum: thvitasii Nempe s wamciia: kd: musimand
Genuflarem _confpirarciitys wia deeffe. videbatur Cav
muend’; giad infdnewlac. jamjam dorprizavac. mellisum
dbigypd aivparac pro” maade canzeeri Becé' mrenss Olivg
Advepsa praiver ewfpellbeioncn) cizbari , owic raven',
nunc h‘c‘m wefonaty (3 wmode i funama, -bbce; ‘wila.
may. mille . leporibus, focetiifque . refestum’ carmen
profers .- Male )i Vir depidiffime = . fume., wperbiom
quncfitam: merigispedque: oty fodgmve Pogrss s el ink
widia ‘rend\ comprobante ;- smmifoonswQwa guidem da
poynesne’ gravulor faomilnde;cai Ubnge soajoremofplens
dorem reddis i guam. inde : acceperis’~gravalor Parrias ;
'qimk | pidcvs arzes mren 'Pngkitiw Kiros- ram bent . floves
Jeers lnsearnng ity Sorrges Sranigr yogad. gams, sV
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t5 fanaibiarisae-weor . Es. cum . gragulory tam. wero
quibms warbis tips gratias agam.,. wan veperio . qued

xmtqm {dyblion ; mibi .doua. m{[cm mﬁ ﬁmg um

- grasias: me! i egifle ;re(;demi cum - beneﬁq;um ey
nhoria retinebd,. mcmq'tal( g6.»Pi 13li mpiftole potrine
formarfens . interi- vplgrm. 'Ira, ytee.: perd | merites
rebbona. un iuogo’ diftinto. quelle de.ll’ Ab. Cn(‘tofa:
no Amaduzzi 4 celebre profefigre di greche lettere
in Rama. Quefl noma, dotago, o' altrands di gran:
di qualu.h monali, & d’yna immenz cpgaizipge ftor
rica; wnifa 3l vero Potr»ﬂ”o dqlhs lingue-douee , che

rofeflava da Giloflofg, e mom -da pedaate . gbbe P34
3 difgrazxa { cpmun; ;:qr; wolti ) &’ pﬁfeyc prefo in
(ofpetse trp. 1.fegmci 4’ n certe partite, nom men
appolto alle waflie 4 quellp Scdepche aghinierel
,di quella Corte;, Alle: wolse ﬁngepﬁ £ola. 1 .pemici,
per avexe oceafione di feyirli.. I di }m,.;algnn, che
o avrebbong Gtep hrillare in Portp t{ealp,lg refero
meno accet;o 3 1 Tsoiogt .Gigreconfulri. di . Rq-
-ma » Nok bollore delle fue .pppoljzigni .ghb". ;gilmn
lace i piY anai - Q-
thro. Antomq, de ragte. -yxcppdg epc]eﬁgﬁxch,e di
‘quefie fecolo formago a muteria: Jup tal cart:egh
gio. ‘Quanto trafpare in eflo 1a - franca | 1mppu;oﬁ

.dell’Amadgzy, ‘altretiantg .n{;ah:; la; {aaye . Lepisa
-d’ ,Antonig, c}w mpmre della {ua, Qnmp edupazlg-
se Romana , fi; fludia. d@gdpfcz,me la. crjsica. Peg-
10, che deani siguardi- npn mi pqmettan\%

eender. pubiblicke L uas . I alise. Jegere! S*ayrebbe

-da efle upp. ragionara,: ¢ faporofp fgria ecrlefialtica

.#le’ noftri_tempi .,
k Bea-
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"Benchd tanto mediraffe, e fcriveffe; non. perd
contraffe il noftro aurore quell’ orgoglio s¥ comune
a’ letterati, per cui riguan;lano con cert’aria d’ af-
fertata diftrazione tutto cid, che non & letteratura,
Attivo .anzi di’ fuo’ gemio, ¢ nemico di quells
defolante indifferénza, che c’ infégna a riconcentra:
re in noi foli ogni penfiero, toglievafi non di ra.
do 2 fuoi libri , e paffava’ di buon cuore alle
‘ifpezioni domeftiche, per quindi far ritorno a quel-
li, niente percid’ naufeato , od inquieto .. Inol.
tre .quantunque abborriffe a- tutte potere gli ac-
cidenti brillanti de’ pubblici - impieghi , che ren-
dono s} luminofa , e infieme infieme s} infelice
la vita,non percid fi tolfe a loro, quante volte il
voler del Sovrano,o la-fiducia de’ fuoi cittadini glie
-ne fece 'invito. Deftinato Eletto della fua- patria
‘ne foftenne- I’ incarico con s)' lodevole afliduith .,
che anche al dY & oggi fe ne conferva -per altrui
efempio la- memoria. A’ occafione, che gli Au.
gutti  Catlo ‘III e Maria Amalia dovevano lalciar
quefti regni , e paffare-al - governo' delle Spagne ,
st ‘divisd -dal- corpo degli  Ottimati- di “fcegliere
abile perfona, che arringafle nel gran congedo gl’
illuftri Viaggiatori . Cadde la’ fcélta-fu d’ Antonio,
come quegli, che pit di turti fofténeva la pubbli.
ca opinione. Parld esli in fatti:y ¢ parld con ' tale
incanto di patetica eloquenza:, che -comunicatane

. rapidamente la forza nel petto degli afcoltanti ,

'8 ud} levare all’intorno un dolce bisbiglio di tene-
rezza, o fcender fi videro in ampia copia le lacri-
: o mC:
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arrmghe, per lo pu) couvenute, e ﬂudnat Me-
gho che ai noftri coftumi fembra appanenere a
que’ primi d Atene, e di Roma Meno viftofa, ma

non men. utile, e ficuramente di- maggiot travagho
ful mcumbenza, che ricevé dall”adorato. Erede dj
quefti reguoi il noftro 'autore. Il Collegio, git det->
to della Nunmtdla, ed oggi dall’ Auguftp di lui
nome Fernandiano, benché da. lui  rignardato con
ifpezielta di premure, pur¢ non- rilpondeva picna-
mentg alle fovrane. intepzioni.,, ‘per .mancauza -di
governo, e 'd’ acccyci flabilimenti ,: Piacque pertan-
to al. Re di nominare una deputazione .di f{celti
Patrizj, perché. prefine in efame i difecti, fuggeril-

fe gli opportuni fpedienti. per. fipararvi. Antomio

Be,. . palio_alla tefla, Bignardando. egli “colla ge- - * -
losia, - cbe convieney, un;dale dncarico;.cred¢ -mon - ([
_potervi meglio rivfcire , . che: formando. per. mtero o

un nuovo piano d educazione, .analogo -elle - mire
del Sovrano, e all’ indole de’ {uok. -nazionali ; che
‘modificata dner&mentp da quejla’ degli altri popo-
li, eﬁgeva principj, ed ,iftitnaiopi; diyerfe. S1 die-

g de percid la tediofiflima pena, di .ftenderne ; minuta-

‘mente gli_asticoli, .rilevanda, e.difponendo con ip-

Saticapile efaqe,zzg .quango, ajla, Religione, alla fo-
cietd, alle Lienze,.e a quegli elercizj ancosa , che

:dlconﬁ cavallere[chx &, ¢quveniffe ,, Pubblicato .il

nuovo pxano, e fthpoﬂ;o all”alto- .Rea)e- Intendi-
menta, -0’ebbe la. pily. ,luﬁnohevqle approvazions: .

Chl conofcg lo ftentq di, ﬁmnh minutszze., ¢ GYanio

N mq lfd ‘u .‘,31 .xux«’ﬂ'

[
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increfca ad un uotho di ‘géfiio’ d"applicarti’ st flef
fo, conofcer bett anco il valore del tacito facrift
zio fatto dal moftfo Belforté in tal circoffahza, né
dubitérh- di preferirls a quélle tante romorofe ap-
parenze di pubbliche cure; ché fone ‘bene fpeﬂ'o il
tifultato d’ mﬁb {chltrito eddifito. =~
 ‘Tuttavia 'fi ditebbe ,' ch’égli et in un cielo
fhon fuo, qt!ando non era in {eno atle lertere.Gid
narraiy, come vifle ghi anei pid floridi nel ritiro
de’ féud!, € ‘cottie vont ¢bbe per quattro luftri pid
geniale ‘dimora @’ una {olitudine Rudiofz . ¥ tumul-
1i della citeh glie ne refero pu‘z fenfibile 12 priva-
zione . Togliendovifi, quante pit volte potea-, fi
ricovrava tutto giulivo' in qualche vicina campa-
‘gria , per iridondrfi ai fuoi ftudj. -Sull’ efempio di
‘C. Plinio - aveva ‘egli in" coltume di variare le vil-
de’a Wifura ‘delle ﬂagtohx y e‘délle’ abirudini del
fuo cuore .Ne pofitdeva una effai 'leggiadra in Ca-
‘podimonte , dotde fignoreggianfi per interminabile
“ampiezza ‘le beate: taimpagtie della Terra-di Lavo-
o -, e s-offte all"octhio ™ uria ‘fceda infinitamente
-ditettevele per: amenifima ‘diverfita . Talvolea pre-
feriva’ i “ridetiti \contormi di "Pertici , & di Refina,
‘e 1’ aura vitale del -fovraftante - Veluvio . Ma la

fua_permarieriza il “cara '¢fa ‘Hell’ “incantata ‘riviera

i Merzellidae wel vafto gentilizio ‘palizzo; ‘erée-
Yyovi “da’ fuol maggiori fu q‘ael fuolo m:deﬁmo che

-Fedetico 'd’ Aragoma ‘'dond ‘sit ‘al Sanmazaro .-
-fto foggiorno’ famnbia deﬁ'matb -efclufivamente a por-
‘il . “Virgilio-, ‘e Sincero vi “-cantarono’ “delcillimi

werfi 5 ¢ le immaginazioni pilt groflolane fentono
in
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th qualehe thodo. affottigliarfi » nell"abitarlo . Gia
ce alle falde del pittorefco Pofilipo . Dall’ un la-
to domina la- bella Nupoli , che' quafi -languida
doone orientale in volurtusfe Yofha-, i flende mor

bidamente per declive collina. Ha dall’altro ¥ Ifor o

g Lty 57“"11‘3‘ - B

letta di Gapri, ) famofa pel ritiro'di- Tiber
rio , e per gli fcogli- delle Sirene . Tt all’ in-

contro lunga catena di monti, che con rozza biz- ' o
zaria formano an vago chiareflcuro alle conrrappo- - *:7 -

fte delizie , e intermedio tra efli il pid bel gelfo
dell’ aniverfo , nnito come une fpecchio , e carco
Yempre di vele , e & operofi ‘battelli. 1 gere non
¢ altrove pid dolce , noa pilk pure le nottd , non
pit fpleadidi i giorni « Quivi il neftro Saggie
paflar folova I'iatera eflate, dividendo il fue tem-
tra ' arsi , e la natura . £ doke ¢ udire com”
egli fteflo vi fi dipinge ad ua amico , che fi mo-
ftrave follecito per qualche cura economica .: Nek
&s min Mergellina (egli dice ) fo mi figuro divifo
dal refto de viventi, ¢ [embro a-me -medafimo - quel
sicroce{mo: , .che Rlatone defind ¢ffere ogni uomv .
Le fase § -che offlige ransi ., € tanti., ¢ cbe ba
pereid .fi \prandi woverfari , travta me cosi difere-
samente o che -io le fono 4l piis parziake smico. La
Jerenind «del -cislo diverte il mio wechio 5 e cfilava
3k .mip fpirito ; il eslore dcl fole promyove 5l .mia
trafpiro o smi sbaruxza dai fieri | che iw. me '
dano fopra la ~maffa  fanguigna , -¢ fa pik clafti-
cheNe mic fibre ; la-mondezza délle firade miman-
sienc ~in-queltn pulita: cheganza o . che sanpo .ms, pie-
)
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ce’s ¢ mi vende pi piacewole il paffeggio’ ; ¥ la
lungbezza delle. giornate mi Jomminifira ampio cam-
po -al ripofo del. corpo , all’ adempimento dc' mies
offici | al pafcolo del mie [pirito con qualche fludso
geniale | al foddisfacimenso di warie gradevoli ar-
senzioni d amicizia 5 ¢d anche al godimento di gual-
che oncflo piacere . Quindi da ficcizd de' campi , e
da mancanza de fieni, che [pavenvane la woftra e la

ubblica economia  feno oggetsi o che [i allentanane
tanto dalla mia fenfibilitd | quant’ ie mi ablontana-
#o dall’ obbligo di fimili ifpezioni . . Quans’ & .pid
bella , ¢ quant’ & piis tranguilla percié la vita del

filofofo fopra quella del pubblicifial lo fono fempre

i% contento di - quel _cvifiiano faralifmo o che i
iando. alla Divinitd la cura di confervare Uequilia

brio degli elementiy ¢ I alrcynativa delle” fhagioni

poco fi occupa de’piccioli incomodi .y che provengomo
dalia firanczza ds qualche anne creduso climaterico,
AL apparizione d' una cometa mi fa alzare gli occhi
al c1clo per ammirare wn prodorzo mon. fempre wis
fibile dell ererna’ creazione , . ed una nwove Jpecie
di corpi celefti . Una feoffs di serremozo mi av.
wifa o che il fuoco elcrerico domanda & equilibrar.
Ji-con un moto di fuccuffione ; come s fenome.
ni- & un semporale fono. un’ alsxa occafione di gue-
Jo neceffario equilibrio . Quclla - rifleffione , che
Yorma la prudenza , ¢ la prudenza fieffa . che crem
in noi il fuppoflo iftinto 5 o fia la fperimensal cu.
va ds noftra confervazione | & poi quella , che 'cé
AN fufficienti mezzi, onde premmnirci dai “carrive

4 ef-
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effersi di quefti fenomeni | e vicomprarci da quelliy
che per meceffaria combinazione | o per insvvertes-
®1 ci fin convemuro inconstrare . Vedete s - b cfpo-
fizione di filofofico tranquillo fifiema m’ abbia farro
filuppaze il woftro economico timore fui corrensi na-
surals fenomeni! Se foffi- un membro di qualche cori
po diplomatico , come fono un privato filofofo , mi
worrei ardire a [fviluppare qualch’ drro fiftems po-
disico, cgualmente facile , e placido, ed infieme are
2ivo -5 ed utile \; ma oltrecche weftirei un faio , chs
non wi econverebbe , cntrerei in wnm aringo wvans
per -me , e forfe ridicolo agli occhi di . quelli',
cui ne fuggeriffi U idea . Ob il lungo [proloquio
in che i0 mv inolero ! 1 mici defiderj non fono che
Jogni  ma fogni gradovoli | e cbe. al pari de’ wers
Sogni moftrano la buona inclinexione di chi b for-
ma ec. : : - :
Cos} fcriveva Antonio , e cost in fatti pen~
fava . Non vi fu alcuno il di cui carattere lettes
rario meglio &’ wiformaffe al morale . Dopo cid,
vano.farebbe Fintrattzaeri a - lungo de’ fuoi coftu-
mi . Quell’ amabile candore , che non fempre ac-
' compagna le grandi qualith ; ma che abbellifce
ancor le pid- piccole. ; ne formava la bale . Chi
lo conobbe familiarmente , mi diffe di lui , che
aveva tutea la fermezza d' un uomo provetro y e
tutta infieme I’ ingenuit d’un fanciullo . Saggio,
ed oncfto, ma ‘fincero ed aperto, odiava qualunque
pomx di morale fattizia. Mzatre un fenfo retto;
ed eftefo lo fpingeva alla verith con un certo iftin-
= to
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ta\felice.', un:cuore fenfibile ;e biono-. 16 detars
minava alla virtd con una fpecie di Gmpatia.
-+ Amava-.con tralperto i Sovrani-, la patria, la
nazione. {otereflato alla di lei- gloria , non poteva
_ - {offrire- gl ingiuriofi. farcasmi ; con cni veniva ‘trate
N . taaa oltremonti. G/ ingegni Italiani ,: {criveva y B
SV Jfagnano di foceerfo -per divenire feconds ycoms il. fo:
LT de bifegna delle comere al. fuo cenzro, par vifterarne
S '3 difpendj . Queflo foceorfo 2 in aggi-vefo pik rave
T | della difficolsd de’ rempi . Quindi 2, ¢bs - guri R
' ‘ | dlevemante C infulsano, fenva riflassere, ok’ offs, deb.
. bovio. &l arse, ¢ all educazione <idy che moi, alfs nas
\ zura ed al clima'. La loro lerterarurs won ba per
\ alrro di che umidiorci fimora. Pk did fade , ¢ J:;l’
| ueide wi fi eaca il leggioro e il piacevele . Ly Seione

. &é fublimi won wi fon meglio trairave o 1 globo aéc
i re0 5 ¢ I arte magnetica ridorsa a mifleriofa ciavla.

{ 2emeria, e fone um noviffimo fuggio. li ina parola

- i diamanse -olsrewonsapo 2 di fole vomsi giina ; Y
| ripulite 5 ¢ brilenwe < L frbiave 3 di quaranta., ¢
g f‘lpﬂ\o; alle stha . peferd fompre  srenta ; ma chi. we
. 4o peme? . - - .. , ‘ St -
P L3 fua fenGbilick . diffondeval -principalmente

io. feoo agli.amici. ¥ pid. virtuo§ erano i pii ac.
eetti; ma mon per guello .eligeva da rurei un’egual
seppera di -vieth .. Quindi &, che o’elibe ralvolea

fe’ smetto. deini, ¢: fappe, o worregerli sl oacafine;,

o fchermirlene Weftearaents . Beache perd. i allan
fanafle dal fuo cuore , comtinuawa a dividere .coq

el genciolamente ¢ da <cafp, £ dg iwendh . Batera

. d.ll’-
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dirfi di quefta , come gix di quella di Plinio-i}
giovine : Ben fi pud cenare altrove con piu di lay-
rezza; in neflun luoge con pik di libertd . Le ur-
bane facezte, con cuy la coadiva, n’ erano il trat
tamento ‘migliore: . Benché non mancaffe d'ora in
ora di quella dolce melanconia jch’¢ quafi eflenzia:
le all'anime delicate, e fublimi , e ch’¢ ordinaria
compagna dell’uomo di lettere; pure I'abituale fuo
temperamento era lepido, e vivace.Guftava percio
le focietd, i teatri, ed anche ‘le partite di giuoco,
feparate perd da quegli oggetti , e da que’ motivi
difonorevoli ; che ne hanno tanto difcreditato lg
f}"pirito . Obbligato dalla fua condizione 4 trovarfi
peflo tra i Grandi , fapeva moftrark uomo di {ta-
to, e infieme amico del vero; uomo di corte,f:n-
za |’ umiliante neceflits d’adulare altrui ; uomo di
fpirito in fomma, e womo dabbene . Collerico per
macchina , s’ accendeva . facilmente- di sdegno ; #a-
men .ut placabilis .cffer , Chi aveva meritate le fys
riprenfioni, era ficuro di. tofto riceverne le bencfis
cenze . Quefte anzi diffondevan(i ad ogni {pecie di bi~
fognofi. . Sembrava un apoftslo confolatore. degli af-
flicti, cni la natura aveffe fpecialmeate .intimaio- :

i Vade ad domum Tutths .

Ma il teatro pidt bello delle fue virth eran le
domeftiche mura . Privato degli alwri fratelli, viffe
per quindeci anni coll’ ultimo nato Domenico ,
edierno’ Duca di ‘Cantalupo.Ed.oh gqual :vita viffe!
degua d una coppia s} wnanime., e ) virtuofa.La
o lo-
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loro unione fembrava piuttofto una fcelta di genio
che una neceffity di natura. Rilpertarfi , e piacerfi:
a vicenda: ftudiar le rifpettive voglie, e prevenir-
le : obbelirfi reciprocamente , ed eflere recipraca~
mente padroni, formava il dolce commovente {pet-
tacolo di quefta rara coacordia fraterna . Quaando
ebbe Antonio I’avvifo de’luminafi impieghi confe-
riti al fuo cadetto dalla munificenza Sovrana : o
dio! ferifle di lui, lo rubana al mio cuore, c &' fuos
pacifici fiudj. Entri perd in quel wortice, e s accar-
gera ben preflo d cffervi Rraniero. Egls comofce poco
Va riférva, ed ba una paffions quafs imprudente per
da werird. Sapra meglio fervire , che piacere.ls remo
per lui lz foverchicrie degli emuli , ed i terribirli
difcorfs de” cortigiani omiofs .. -

Alle naturali un} Antonio le virtlr pilr depu~
rate ‘della religione . Lontano egualmente dalla fa-
natica fantocchierla, che dall’ orgogliofe filolofismo,
cercd ‘di conciliare la luce della ragione colla . fue
blime ofcurith della fede . Ebbe percid familiariffze
ma la Bibbia,né fi coricd alcuna notte fen2” aver
ne meditati uno,o pikcapi.Quindi trafie una pieth
folida e .illuminata, ma tutto infieme tenera,e af+
fettuofa , niente nemica di quelle pratiche minute,
che gli uomini di lettere affettana sY volentieri di la-
{ciare agl'idioti . Conobbe anche in cid il pregio,da
tanti ignarato, d”una riputazione netta,ed illibata
né s arrafsi di confervarla. La fua vita, che toccd.
quafi il decimoquinto. luftro , fomiglid un giorna
puro, e tranquillo, efente dal foffia delle paliovi,
e dalla tempefia de’rimork. Ung placida equabilic}.

ne
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ne fegnd tutte Pore , e tutti i momenti . Negli
ultimi anni foffri qualche infulto apopletico, oltre
un gagliardo fconcerto d’ umori . Obbligato percid
a vivere medicamente , non dimife I'ilarith del fuo
fpirito , né la fua paflione allo ftudio . Confultava
tra turti il veramente dotto Cotunnio , la cui in-
finuante eloquenza ¢ di tanto conforto in un’arte
meramente congetturale,e lufinga per st dolce ma-
niera la fantafia de’ malati.Si portd per di lui con-
figlio alle ftufe d’Agnano, che i Greci chiamereb-
bono rzhermae . Non ne traffe,come non ne f{pera-
va alcun frutto . Quindi fi difpofe alla morte con
tutto il coraggio d’'un filofofo , e la fiducia d'un
criftiano. In vederla venire si congedd dall’amato
fratello, raccomandandogli vivamente gli amici , i
vaffalli, i domeftici . La fua perdita fegul ai ven.
tuno di Gennajo del mille fettecento novantuno .
Le qualith del {ud cuore vennero encomiate dal de-
fiderio di tutti gli ordini,e principalmente da quel-
lo del popolo pilt piccolo, ch’¢ d'ordinaria il mi-
glior giudice degli uomini pilt grandi . Quelle del
fuo {pirito meritarono un’aducanza poetica , tenuta
nella Cafa del Principe della Roccella , e quindi
refa pubblica colle ftampe . Cosi in quella raccolta
meno che alla mole, fi foffe avuto riguardo alla
fcelta de’ componimenti! Toltine alcuni pochi, fo-
no i reftanti degniffimi della circoftanza , e fomi-
gliano i pid bei fiori d’amaranta,fparfi fulla tom-
ba d' Antonio. '
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Nuovo d’ Arcadia -pastorello io sono,
E &sio Licofonte esser- thiamatoy i 5 ofi:lJ l,
Di picédl 83 mﬂ*nbn 4Btobil p&no'! ai orin
Filacida (a) g&ml fecé -u-ime: vﬁéan oty 2
Filacida, che'ispesss ma:bbandeno S i '.'.
Lascia il confil, “ch® & 'pénﬁir nmm ath 5
E de’ suor‘«cﬂr\m &’ Hatthgr - durde-wrintaty! > A
D’-eterne ‘péiitie, 141 el s3oleva il suotwy flol
Ei vuole, che talor T-incoltss, detrorb 1 wion i ne™
Mio canto a#éh’io i’%dolgn,!i"th"tcultpdm.J )
‘Di questo "sacro , -aVveatatasetleso:,. !ch i
Sciolgasi dunque;’ma- tra’ voi ¢hi m’wde,..c i-. '-.
Arcadi sa, the ‘mio- dit: -basso,, ¢ fiodo! . it
Non ﬁa mmuguo Beﬂabﬁdtwgl .dmh;. riss ol .'~'i
sl 12 OTUII0

..

ONd 2, ninfa gentil , “tanto rigore?
( Alla ritroli ‘Nice A nioe-Tavelfa. ) s oul e
Se bélla fef ;B per “Amor. fei bella g
Fu di tue ‘graziey:& -vezai sl faNno Ah.bw-,
Quegli "occhi -pieni -& imimire! dedove : ST
Io de’raggi-formai+chlornds miy.’ lhbh, REN
$o ‘tolfi -ala vermiglia ‘alba movella, |
Per ‘tingerti -le gote 5’il bel colore.
Quel “core, “ingrd¥a { “in “cuk ‘mi- néghi; Sngnﬂ'o,
Quel cor ; ‘che! Henza: mie wow & falice:y > 1 .}
‘Fabbricai ‘pet‘ fmia ‘rdgigia Jde " tvomo ' io. 'Reflos.
E un benefico name: ‘bdia?’pﬂx Jicedic » e i
E tanti doni t'dvrd invan conceffo? =~ '
Qui tace Amor' che gh nfpondx . Nu:e? 2
, A 2 TIL.
{a) Nome Arcadico di Lorenzisi .,
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Eato I uom , che befse. voglie ipmpure, ', |
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ibdptiusibishiiutubinpiomtiosigas ¢ § S onstettnininusbuigt

Per PAccademia delle belleUrti tenuta nel. Campidvglio
coll® intervente debxPrincipe Reale di Polonia . ~
,on02 of ollniotne wth et T ar ,:""
Uefto & il gran coits ,: 5. -fesqutn. un giogno 3
Fino in fponda- del-nilp ¢ deld’ cufrate, ; jc
Che altero deldaisue. nyoya beltate. . (.., 7
All’ antico fplcndor;;«fqA_~i11v-igjiq.‘,' efoornoy, i .t
Quegli #:€lemente:, ¢he lo & skadormo - - . 1
Che (tal ok ;vagh‘pggié; la prifca;stateic o uh =
Deh cames.tutte:d” aused goina, QFRILE o 1 15
Fangli corona de bell’ api,datorng ) ;' . cornr Y
QuergioﬁﬁéxIﬂ“ngw‘atde{ nelgighe, ¢ /i~ o1
Di dolce altera maelld;geals, -~ c. :un G
E’ del Sarmata, Re L avgulo fighoo. ., | .ulviu
Oh licto di !cla tus gramdezza , 0. Roma ., foLidy
E Ia tua giojs monfucn quelta gguale i . 1
Quando tornd Pompeo dall’ Alia doma.

1

o

Saggio fchernénils ;e 08N’ ingagpevpl arted .o

Le:dal¢i dellavita oxa.fesure; o, 5 iy o

Libero mena in: folitaria. parte. i i, il=ni)
Soavi d}, canflidé notty, e pure .. ¢ il . ol

Tranquillg-alterna y o_nafce il fole , o pastes

Ne il fuon lo fere & toquicte cure, = .-

N¢ ik roco, Yquillo. di, fanguigno marte. ., 1 (>
La nota greggia, il fido can, Jo fkchietto. - () 7

Rio}. ¢he, feconda .la gentil campagna, .~

D’ innocente piacet gli -empiono il petto: .
E, o rida il tielo, o tuoni ig-fuo fgrore, - .

Ragion Jo. guida , ed 'ha wisth conipagoa, -

Nt il volto imbianca per fervil timore.

s A

V.

. L. - .
PRI T PO R V| ‘)1.‘.‘1 LI AT -.I.




Bl s S

Vi
’ '»
" Per lz Commedie & Plaute vapprefentats’ in .{nu‘fcg
Jotro . mag(/}croodx Lormgtm g
Uanto~ varrei 5 gh¢ dal bpto ghfo Ot
Plauto tornafse.! egli.vedria- tra n;:* PR
Cos} in alto falire,is verfi, fuei goon ol '_:
Clie nuovy gigjs - glir ardergbbe. in_vifo ...1i; ., f
Anzt 4b vedrei - dubbiar penfofp , e ﬁfoﬂ‘, .
Se queﬂa ¢ Uetd fua; e {corta poi.-.. .. e
De’ prifthi- attori, arte pil graade n vox; R
1l fuo inganno moftear jcon yn, 1ornfa. P
E chi ¢ coftui, gridar, che;movey. e xegge .. i 0
Il volto, gli- atti , 'l parole,, € i mio: ...30
Penfliero al par. di mg comprond&, ¢ legg
Su qucﬁe fcene altrui si mi fcolpio ,
Ch’ io non fo, fe m’ avgnzx , 0 mi paregge s
So che m’ allctta, ¢ cle m’ inganno anch’ia.
Sl Ry

VL -

ROfe d wvndw degne ah qua! vantaggw
Fu il voftrg, da fpmofo .gmil terrenp

Pafsando :a ornar. della mia Nice il feno, -
Che chiude un cor ¢psk gcnn«lc, ¢ faggiol . -

So, che del vago- volta.al vivo ragxo oo T
La porpora nativa in voi,vien meno;. .
Ma fo, che poi.vi ricompenfa appneno )
Un dolee fguardo del felice oltraggw.

Ah fe afcojtar volefse i pncglu miei.. . . >
Quel mago ommipofsents;, il cui valor; g
Trasfgrmajn, vasie- gmfe uomsm € Dcx.. oy e )

gn bel fior, gli digei ,. cangipmi Amora Can D

' Forfe, cos) ualche fperanza avrei .
Di flar vicino a quell’amabil core:

oy . VIL
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“'Stﬂ‘rﬁ ¥ fofchi- -pianeti, ¢ de Tolrald
Fafce del th, che’le ftagion - conduce,
Onde quella- ‘irtude -impenna Iali, ST
Che il tutto -8 ~queggit ‘move'y e !ptdducem ol
Poi vidi andar pét‘ Fample"madc ovali "<t 7
Delle- comete ‘la Rranitra’ luce;, ! otin = )
E milles, "¢ tille foli--al:nblro’ epuati . D
Ciafcun & un ‘nroormo'ndo ¢ centro e ‘dutey -
Delle cofe mortall alfin vér¢al " = ¢ v e ?
L’ eftreme Tpode , ¢ hbﬂ’éterﬁe eitrdrido :
“Svanir - ddgli “‘dechi whiei -iedthete ," ¢ fiélle : T 4
Oh immenfa ctenntadc"@llbr«gndaw P .-' S F
Or3 confprende ;- come -ian” fol ‘combgde’ 7 L
A Db’ toﬂafser ‘tante cofe’ bene: T S
T ’VI-H. :
Aoter s ’Y: h 9 M f__' .
Per Monaca..

NOn fei tu quel fuperbo audace Amore, ';’" '
Che " trai vinti gil -Alcidi - al corre a;:Prefso, o
'Che tutto credfi al tuo volet fem c
“Che, -dél “monde " vanti iil »reggnore’" T

‘Quel non' fei “tu; che-un:dyferifti 11 core. '}

Ad Anmballeﬂin ‘qaéfté loco iftefsoy, v T
E ne’:tudl ceppt. dendem opprefso : o
Dell’agaile -¥omane iil domatore? - - .

Come all’afpetto or di gentil doneella,

Cui glé trarré” il trionfo! eriti ‘éccin!o, s LA
Perdi ‘i1 'trioto’; ’l'a‘rdn'e,@ Ja TaveMat '“

‘Come in mikar "le* rrdmhé -thiome - e{]: cxmo
Sacrato vel, gitti: AY i “pis- qhadxelh "l 1" 4
Arco, farctra R gndx : ‘hah vurtb M 'tho'

<
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Orte cittd della Giudea: reina, -
Cadefti alfin dal minacciato foglio =
Te chiapa I3 mtmbe ot htina, . ;.
E I odiofo: carrgy ini Gampideglio. ..,
Io regno ancory.benghé: dimefla,iei chiina
( Tu mi rifpondi- eoll antice orgoglie- )
Ufa a cadere, dalla, nua, MR . b .
Sorger pily altera, @, pil: tegribil foghp.
Ma (e Jovane ¥ Aflito , edcid! Caldeo: -

B’ abbattesti tentaroy- ¢ il forte.in. gueiu .
Incvitabil- brando di; Rompeasi , .‘;} ST A

11 fianco, oppreffq dal 'valor di Tisoly -~ "yt ‘

Or pih non leyerai,-folle, da.temasy... .. ...

E moftreratti il paﬁaggmo a dita«
\') S u)ll:fu'.. Rt
X—H» S :;;i.'p:'l PR

Q_Uando fo lunge dalla Dbnna mia,
Che indelebile porto nella mente,

Si me I’ offie Paccafa fantusiay © & - ’1 Sl

Che ragtono con lﬁlo ‘come: Pm{ﬁ#&m i
L’anima in Fmﬁrﬂﬁ Q3 .ﬁ#s S ol e G 31;}
L’angofcia fug le narrs. y,wampn&, wene

E parle allor , cli.slig eartele i e P&

R)fpoada ande fug- ﬁamma avarzar' fente» o

Mifero'! oh qual diverfo & poi I’ afpetto :
Vero di lei! ¢ oh quel mi seca affamne
Qucll ufato fuo faﬁq; s quel dnfpewq' ‘

Ah maligno ¢’ Amor, crudele 1 Angamo},

Per cui fia, I olio oudeggios € fra nl dxletto,
al ch: conefce, 8 purc ama il fuo danno.
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. Per S thnzb' ‘Fetrowo " 200§
CAldo d’ un Nume fii cot, ca.l.doI J‘d ‘fro;ﬁte n’) P

8cende Ferrerio mmaccmfo in" cathipo : o k]
‘Gli sfolgora full ciglio Il divin ldn go,‘ wi ot
. Ch’avea M6st, quinando-tornd dal- hopte. ')
Il vizio affal, delude infidie, -ed-onte,, - - S
E vincitor ¢’ ogai - nemwo mc:ampo : 'i
‘Preme il fellon-<h’ dltro.-non ha- Pin Mmpb il
Ne a quell’ira, 4 quel thon pid-ftakeu. &ort’d.
I’ urta, incalza, e in: mwmgor piti- gable!.itv 2l
‘Lo rifofpinge degli- abiff¥ al’fondo” IR
In feno alle-davinate dnimie. prave., - 271 .y 52
Al tnonfo immortal 5™ allégra, il tfjorde;;ivi” ..o 2
E s’ ode un dolce armonizzar -foave
Per.le liquide vie .del.&Giel profonde.

'4
: '-':;;u."' o 1[ r‘} cw." }E}

’ i uit e )
Tlranmco & d’Amér T’ ingiufto 1mpero> PRI ¢
Il comandos difpoice §< @lfoxub“r 2 0inces o)
Offequio non lo placa § e ‘noty’ rﬁb&to,'x TEEARITTIAN 4
Sempre uguahhente inefdtabil ferod -15lors l

-

~
-
e

o
r4

'
-y

Ingrato al merté; nel -punir.fevero® - =+ 5 i
Logquaée- al- biafiito, 3l lodar ‘tardo, e: muto, o
Incontentabil , - difdegnofo , aﬂutd, R i
leprmatore d’bgni tcor fincerd: ‘-'-'ﬁ, rr S

‘Di fofplrl foltento , e -di- fclagure ; i@ <hia D)
Di gemiti, e i pidnti et fi' compace,0 Lt A
E del fuon di catenc indegne’, ‘e durc A "‘f

Folle chi da lui fede -afpétta, o pace ;.- - . P

EPpur fi cerca, eppur G ferve, epk,m:e
-infofferibil glogo a-tutti piace!
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3
- Per il giudizie diParide dipinta -daSThufire Bama. {,
. B T O L I TR LI

iy

S T B R I LR TSN P ¢
DA candida ,- gentily maeftea mano: :t (L. ¢ 2
Dipinto io veggo:il; gtan: giudidio in-dda: cemi i
Ecco le'Dee, che alla fatal disfida.- -« -
Scefero innanzi :al paftorel Frojanoj--~ - - - -
Tavan fapere ; invan. riccheaza; savano -~ : . . - )
Se gli offer{e:deftin, che fempre axridd,;, " 7 o0
Vinfe molle beltade, -ancorcke ‘iafidi.. . ; . 3
Tanto hacforza il piacer fl-potto, umano! .
Ma -s’opra cost bella, e in-lei st dtefo:, .- | oo
Veduto avelle, ‘ed~all’eth dt pok . c<-r ;¢
$i vivamentesik fuo giudizie efpreffoy; ;. .
Pari piu faggio allor ne’ penfier fuoi,
O merce voftra a Pallade conceflo ,

O avria guel pomo :nf.erbm') avoi. g
T T Lt N ST SN A
CXIVL L

e

A wkmef:B‘ﬂm-:"oerJe,.' Y R T
A DT T T S BTN
TItiro forfe :oHac betl’ ombra amena- .. - .
Sciolfe rime foavi al par di quefte, . -
‘Onde or ‘empie I’ arcadichie forelte »
La dolce voftra paftorale ‘avena; o
E febben io-wi riconbfcaappena. i g o
Di bofcherecdia -avvolto. irfuta welte,.: - .
So pur qual “fotto.{’ umil manto-agrefle . . .- -
S’ afconda di faper fecenda vena:. .- .
Cos} Titiro in -man la tromba prefa, . .~
E la firinga vil depofta alquanto, -
Del pio Trojano celebrd I'imprefa:
E Apolio fteffo o’ paftorali accenti
Adattd i labbri , avvezzi al divin canto,
‘Quando d'Admeto goversd gli armenti.
s - B Xv.
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SChemo udite, &Ador.. Per firo-diletto -
Mafcheroffi da Sdegno il nume arciero,
E d”Amarilli al fervido: penfiero oL
Si prefentd. fottn ik medtito afpetto.. . oo i
Dell’ inganno: honi ebbé-aloun. foffietto- + . . - -
L’ incauta ninfa; & Sdegno 1l ered® vero ;
Anzi le parye-d'implacabil ;- fiero-- . -
Odio gid tutto. avere ingombros il pettas - . - .- ]
Ma Pictate , ;che annide .in alina.amanmte, . .~ -
La tolfe alfih ‘dal tirmentofo: intvicey’ - . - /
E fcopresddos dAmore il bel; fembiantez.i - 7
Ecco mira, le diffe )il tuo nemwq. =
Ella il guatd, forrife, ¢ in quell'iftante - -
Tornd il fuo-core al dolce fato aBtico... -

O O S B A U L IO B
cehozna, BWLT 6 0t s dnpa 1)
4 R R Con s gl
Iro. il fole, le ftelle, e di natura
Le geometriche: leggor ighote: carte,
E le altamente impreffe in ogni parte
Impronte- dbtl* drerma: architetturs >,
Indi di vago fior la. teflitura SN
A contemplar:m’ affifo 'a1pdrtela. partd o> » .1
E non minor: vi rivenofco’ I’artes -+ i
Di lui, che 2’ cieli di legge ,.c mifura.. )
Fors’ entro le minute -particelie Cites g
Della materia un. mrovor moande- 8:chinfo; .« , =

D’altri foli: Tregiater,: e d’altre-figle; .0 1y

Se cid, che fembra-al mostab:guasdo: mio. o <
Piccolo , od infinito: ora quaggivfo, . . .
Egual diventa, ¢ un nulla ineanzi 4 Diee- . = 1

T !
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XVIL
o3 b e oA valente Posg i - T

LE voltre:or gmvi . of amorofe rime -
Di tal foavith im’emplon la mgnte, . . - .. 1.

Che al fuon di -quelle .«P“mi' Qﬂ'er B;-efmte‘ “t

Al biondo Dio fullc (caffalte éma,i . . T
E udirlo, o allor che fuela.in tion Jublime . . .o

Arcani fenfi alla profana. gente.,: . .,
O alor che [ofpircho dolcements .
L’ antico amer, full’.aurea cetre.elprime; .

Tal che f nella woltra amena,.€ calth i

Arcadia foffe il voftrq icantosinteos: . inii
Quando i- fuof <ighi ig -ful;Patrafio afcoltan,
Ogni paftor dall: armonid forprefo: - i oo T

Ecco direbbe il Nume ,‘un..altm_-wiolta',.. o ,J
Tra le forefte ad albergar difcef@~.-. .

XYIIL
TR R ‘JN.ll'\g'iwiw\‘ii Notdew. s 5 Yo

QUal talor ‘peg ‘gran ‘trattq in cig) Yaccende: . 7
Vapof¢ ignoto, e aurara roffomighia . i 17
In fofca ndtee, ¢l ;famnr wyermiglia . - o
Seguendo ‘fuo alimento Ai.diflendes:. - . .0
La gente vana, ove Jafsh isplends:.: | PR A
La portentofa lnce-, alza decighes o
Bisbigliando ‘I’ addita ,>e. meravighia. . . .
Ne trae ; -clie fa ‘eagion-non: B¢ yemlprcnde 3
Tale in -quefto: bel d’, per ‘man W amre 5., .o o
M’ arde foco -novello.,iche vilkresto. . . . .
Noh pud:reltarmi entro il oonfin del ‘core;y
Onde attonito Telta chi’l mio afpetta - ,
Vede brillar -¢’ infolito {plendore, :
N sa qual fiamms mi rifcalds il pettos

B 2 XIX,
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JXIX.
L’ aria di ‘Pogzuolic iredise malq‘;'mi

FRa i Rerpi, i dumi, e la bmcxataarcna
Cerco Pozzuoli 4 si famofa. un giorno, -
E mentre- /giro-le pupille intorno:,
Ne fcorgo i-fegni rovinofiappena; - .

~ Eppur di ville fu da Apidggia piema, . - . =

Fu di palagi il .vicin monte adorno,

Diede alle fcienze, ed al bel dir foggiorno, -
Circo ebbe, e terme, anfiteatro , ¢ fceoa. .

Qul, del cefareo alloe: fcinti la. chioma: S
"Lieti fedean- r%li Augufh yequl folea
Tutto aduna {plendor idi : Roma.

Eh queft’ aria or fi crede. infaufta ; e-rea.
Cos) le céfe iftefle efalta, o doma

Piiz del tempov il variag di.noftra idca:x.
JI XX,
A dotta "Dama well iwviarle ‘alcuni wverfs ¢

Ueft?- del rozzo mio pevero: ingegno . . 1
Informi fratti & vei, gran.Donua, invies ,"
A voi ,che - afsifa .tra Glliope , :Clio + |~
Fregio aggiungeté all'apoilineo regpo., .
Non fono, & ver, nobile oggetto e degno . - . 7
De’ voftri puri fguardi, il, veggo anch’io;,
Ma il coftume gentil , ch’ 2 in voi nauo, -
Mi -dice - plry che non li avrete -9 fdegno. ..
Forfe avverra,, che agli .occht .voftri mnantc .
Tanta bclt& la-‘mufa mxa ae. mvole; o
Che del lume non fuo s’orni,, ¢:'s ammante 2
Come ofcuro vapor talvolta fuole .+
In lucido apparir vago fcmbxantc, ,. .
Qualot I’ invefbe de’{uoi-raggi il fole. . . -

LN

LU T

XXI.
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XXI.
! I Ai di Barbara il nome, e dolcémente

Barbari fono, e feri i tuoi begli occhi ,
Donde lucide frecce, e acute' fcocchi, .
I noftri. petti- ad impiagar non lente: - , :
Barbaro ¢ il cor:y che a tanto mal confente, =
E vool, che ogni alma 'a.piedi tuoi- trabocchy;
Senza che pietd poilo mova, o tocchis T
Anzi diletto , e vanitd ne fente ;.
E’ barbara I’orecchia at fofpir forda: :
Barbaro il labbro alle repulfe avvezzoy
Barbara in fomma- fei, quanto vezzofa ..
Ma pii barbaro & Amor, che cid " accordas - .-
Che te ugualmente di ferir. non ofa: @ .
Che par, che goda del crudel difprezzo..

XXH. - S
Per S..Guetdno di Tienes

PEr afpro: mar, tra folta nebbia:impura -~ .10 £
Combattuto- nocchier da ria procella , S
Che in potte gelidiffima , ed olcura
Raggio non vide «di-propizia flella,.
Se, mentre afpetta:Ruitima {ciagura, -~
Vede da lumgit balenar facella,. . -
Che: del yicizo porto il rafficura, - e
Lieto fa cere, e valge il corfo a. quella. .
L’umana incerta vita & un mare infido,. .
D’ alti ‘petigli, e di naufragi pieno, :
Che lungi ha troppo, e mal sicuro il lido 3
Deh tu, che il fai,:turadditane il fereno . =
Lume ; ‘che fcorgeca, flabil porto, ¢ fido .. :
D’ un’ amorofa providenza in' feno, :

v

- XXIII,
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“XXIIL

A Poacts 'vmggmtore. T

V Ede[h , O Tlrﬁ y i1l vago lido ameno, T
Ove Napoli mia diftende il fianco, .- .
Il colle,.che I’ abbraccia,- il ciel fereno, , . . -
E’L chiufo imar fra il ;deftro corno, ¢ il :manco:
Vedefti il monte,, che bitami :id feno | - e
Aduna ‘ognor, n¢ di ~verfarne -¢ ftanco :
Vedefti il :feliciflimo ‘térreno , :
Che non {u mgrato al :buan .cultore nnquanco:
Dell’ antico . faper Lopre ammicande, .

Statue , pitture , anco .ammisafti, 4l giorna . - .

Da Genio: ‘richiamate: illuftre, e grande;
Eppur fu oggetto il.pils gradito, e :adorno -

Per te, che cmgt le febte ghirlande,

Di Maro e d’ Azzio .il .fepolcral foggiorno.

ena. L XXIV.o o

,AMor per ttungo tempo -2 ‘fcherno ho rprefo,, . - °
E pafleggiando imanzi a lui ficuro: - .
Fanciullo, gli .dicea, -quell’ arco tefo, ..

E il decantato ‘tuo -valor inon «curo. - -

Tutti allora a ‘mio .mal .del nume-offefo .. » - . -
I penfieri, e gli aguati intenti furo, - .. .
E quando -alfinc -ebbe il mio -cor farprefo:

Or mi conofcerai, -difle, ¢ lo ginro.

Fatal minaccia ! .che -da quel momento
Non fé¢ provarmi , -che miferia, -¢ dnolo,

Afpre. catene,, “inutil -pentimento:

E gucll Amor, che in ogm "tempo , €. fuole.

Non mantenne mnai feds ,-0sgiuramento,
‘Vuol non effer {pergiuro or per me .fole.

e
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XXV. °
Per l¢ invafioni Pruffiane]

ALlor che fofpirando il Dio deli’ ore
Pofe I'accelo carro-al figlio in-manoz .
Modera,. diffe,, il giovenil furore, 4 ‘ ~
E ferba il mezzo ognor ; ma il diffe invano ¢
Viftofi: appena in fua balia, che fuore - L
Dal prefcritto fentiero errd I'dnfavo 3 - -
Arfe la terra, ¢ nell” antico orrore ' -
Non parve il cielo a ritornar loatano .
Ma. poi, che un: Dio fulminator I’audace
Auriga {cofle, fi calmé natura,.. ..
E ritornaro gli- clementi in pace.. .
Mira il nuovo Fetonte,. Auftriaco Gioves
Ah chiede Europa nella fua fciagura
Della folgore tua I’ ufate .prove .

S UXXVET e
Per lo. ficffo: argomensas- ..
. P P S S S M S
I Orrente io vegge impetuofo § ¢ fermy . . | 1
D’acque fpumanti , ¢ quinci, i ‘quindi accolteT
Le vicine affalir caropsgoe , & aterpr. & - 5 10 7]

Strafcinar coi. paltor de greggie avvolte. -
Che non tenta, € non pud? & apre il featicro: :
Tra le fpiche abbatrute ;¢ le- raccalee, - -
E debole al fuo. fdegno: argirr leggieto. . ', , 1]
Son wecchi fofli, o denfe felve, e folté.: .o
Verrh, lo so, verrk guel raggio eftivo, - - - ¢
Che privandolo alfin d’altrui focconfo ,
Il ridured. mel letto fuo mativo; -
Ma ohimd, che rimarran. del. gran trafcorfy
Indelebili i danni', e acerbo, e vivo
Per lunghe etadi il memorabil corfo!

RS XXVIL
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OCcHx fovra il mortal ufo fereni,.
Ogni vate gentll di voi favella, -
Chi I’ oneftd n’efalta, e ichi fa belfa’ S A
Vivace ﬁamma, -onde voi fiete pxcm C
Chi feritori de’ piu alpeftri fem, :
Chi uplto;-g d’ ogni cor v’ appella,-
E a ingelofir la mattatina ftella, o
Non manca chi tra gli aftri ance vi: tmeel,
Dunque che dir potrd: delnl paftore, ‘
Avvezzo a celebrar.co’ carmi fuoi .
Una ninfa, un rafcello, .un fonte, un- fiore ?
Ei-fol vi chiede un dolce fouardo e poi
Scoflo, e animato da novcllo ardore y ,
.Cofe diri nomn dette ancor dl .voi . e

KXVIH-
In morte di Crateo P. A.

UPupe, e gufi a.quefte felve intorno

A torme a torme fvolazzar vid’io, r
Indi nel cupe del vallon s’ udio ey
Tarribil fuon -di-bofcheseccio corno. '
Della candida luna il raggio adorno -
Vapor fanguigno ad offufcar- falio,
E [chivando I erbette .l gregge mio,
Fece digivno al ‘meft ovil ritorno .
‘Elpin , che {veli le piu arcane .cofe, -
Che fu?.che avvenne » II. faggxo ‘Elpino alloﬂ
Dopo un lungo fofpir cosi rifpofe: a7
Ahi che morte crudel giammai non feo ,
‘Piu trifta Arcadia; eh tu I’ lgnorl ancora? i
‘Ne fai, ¢he.l’ empia ci. rapi-Crateo.? i

XXIX,
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EH qual nube importuna il ‘bel fulgore °
Turba, Anyirilli- mia, del vago .vifo?
Perché non fcherza il dolce ulato rifo ST

Sl labbro’, 'ove le grazie: accoglie Amote? i
Ma tu mel neghi? ah che’l natlo candore . .. d

Porti della ‘bell’ alma ia fronte. incifo,’ '

Ne il labbro;in te fu mai dal cor divifo, - .

Neé mai dal volto fu diverfo il cere. - 7, <" .
L’arte del fimular da 'te's’ ignoray o . s -

Dungue il 9apor 5 che’ le ‘tue luci adembea /!

Nafce da:®@n cor, che ‘non & in- calma angota;

Deh torna in pace ; i rei’ folpetti fgombra; : | s
E vedrem toftoianco il -fembiante allora. .-
Farfi fereno, ¢© dxlggnarﬁ. ogai ombra. .

PSR R B "‘r:z‘." ; "..;

L XXX,
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eV e ea aal w al

Iffi a Natura un di: perch® una mente’
Avida di fpiar gli drcani’ tuoi
Concedi all’ uomo, e quei nafcondi poi
Al fuo desir cost gelofanidnte ?

Perche lo {pingi, impetuofamente £
A fcoprir cid, chie ‘a” lui ifvelar hon -wuoid: x;}
Se neghi i fonti del faperc a noi, L

: Perché “accenderne in cor fote s} .ardente 2

Ella guatomari , come genitrice, - - _
Fa con bambiho indocil e reftio ;. "~ . 5.
Poi- diffe » oh ‘penfator folle , infelice:! | ",

Eh ti femibra non ‘grande. il dono mio, -:: -
Se ricercando fol cid.,.che a te lice,. - |
Giungi a foprire un Creatore ; ua Dio?

C " XXXL
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Per P Aicademia de’ Placidi adwnats in Mergelline !
preffe ik Sepolero di Sannazaro.

Qgcﬂa t Yarna, che il faero accoghc in feno

ener dell’:immortal .noftre Sincero,
Su quefto colle, fuo ‘faggiorno ameno
Cantd I auguﬂ:o vrrgtnal miftero
Queﬂe chiar’ onde , e queft’aere fernap o
S’ arreftar de’ fuoi carmi al fuopo alteros .
Dalla toniba ‘vicina sudilla, ¢ pieso - . o
Di flupor - furfe il mantovdso Qmero. l
A idee s} belle ol gual si defta faco .
Placidi -in voi ! L’eftro feguite ardente » .
Sol taccia il plettro mio difcorde, ¢ roce..
Tutto v’ mvtta al canto: il ciel lucente,
Il genio , Pora, la l!aglone, il loco,

Ela grand’ ombra a noi forfc prcfentc . :,-.",-
XRXIL . .
D .Par No«a. 5 .- :,, o
OLmo, che: all’-ouveu vwcrdn Jmm ;&cndc, r 8

E largamente il campo signoraggia,
Sottogl’ombra - ofpital .copre ,.€. dxﬁc,qdc
Dall’eflivo calor pilt o wpa_greggia, = - .
Ma altero pilt feconda vite il xende, . o
Che intorno -al tronco-fuo firetta felgpc m,
E mentre alui s affida,-#n -alto .afcen
S}, che I’ eccelfa cima alfin pargggia . -
Tale ampiemente i pregi fuoi difpiega
Voftra gloria, Signor ; ma oh qual diviene
Or che st nobil vite a lei fi lega!
Cantando affiso alla bell’ ombra Amore
Di frutto non lontan la dolce fpene,
Sc Reffo vanta, che ne fu cultore.

XXXIIIL.
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| XAXKL
Nella pace & Bwropa )P Tispexstrice Murse, Terefa.

SE gli eferciti oftili, & T .condottierd . - -
Vinti gemefftr fea le e ritarte, . -
E fe al fuo piede, Augnfta Dones, ¢ forte.
Giacefler: debellati i Togni dnteriz . -~ .

Fora tua glorie, il fo] ma ‘tuod guerrieri
Sprezzatori & rilélti',‘e: della:meorte,
Ma i faggi duct, ¢ fmn. la ‘cieca forte
'Sariano a*parte de' trionfi alteri~

Ceder perd , -quand® Temér-men:ded - -
Degli ‘amici’ tipofo,ed all’-onera” . -
I proprj acquifti, cé oblir queb fei;

Quefta ¢ gloriz ‘maggtor ;I altrui valoré,

on han-dritto -in- Jeiz

© la fortrma n :
Sol n’ & capace e Terefa jl cores ' . :
“XXXFV.
Porbs feffePuce.

DOpo un fangﬁé’"'gb.'laigtxyfe tante-offdle .

Ove le palrﬂg-'-’fdnmdve} glivallots, .
"Se miThi ‘ihsiemre abvintisd v

y
I

MRIBORY - o o

* “Piangono 2f ‘par falle: faméfee impreefed 1 .

Chi nuovi -acquiftd regnby0.i cvecshi . eefe?;
‘Chi gli amp}p conmp fparsictefori 2
‘Chi de’ guerréfehi: ambiziosy ardbrd - | .
Pit s&, che strui wittima alfia pon fefed, -

La ftefla ‘Pace ohime! i Aefla Bace .o 0>
Tutto {copre f error dd'noftrk dannk,. 1

La tarda in agitar langnida face.

lacers i panai

'R

P
3

Squarciata Europa il fen, .
‘e di'pieta fen giaes, -

_Di ftherno oggetto,
Ne i} fianco Jeverd per ccarrer danntn
- c 2 '

\

XXXV



P B 20 }&
XXXV.!

" Al "Accademici dilla Stadere .. - -,
mll aggregarfi tra loro. : )

SAle talvolta alfa regum celeﬁe, e e
Per favore del ‘sol ; terreno, impyro. .. -
Vapore ‘ed ivi accolto in’ globo ofcuno' Y
Della luce non fua s’ orna, € -si N

Errar si vede in quellé parti, e in quefte
Vano di fua beltd, ma non Ticuro;

Dono del ol le. fue bellezze furg, -
E fenza il foleia.lcolorar fon prefte .. |

Quel vapor baﬂ'o, e temebrofo .io fono,

E sor m’innaleo a lampeggiar tra vui,
M:o valore non &, ma voltro 'dono;

1l raggio, ond io vd alteramcnte adorno, '
Tutto mi vienida voi . privo di lui
Nelle tenebre mie.farei ritorno,.

A\

¢

ooy Pep Monaca i

t\JWJ

&
i
]
A

IL mondo: ingantator 'quasdol te, wde s
Sortir dal facrw, virginal, recmto.-_,;; .( C
Che bele¥! dlﬂ“e; chc,:mnocen,u S.agride
Tuatto 2 farla:.mis prcda,, ho - vmto “ho vinto!

Mentifc’ ei' forma, e.trai.piacer s aﬂide .

Di molli rofe inghirlandato e. cinto: :
Un fuol verde :fiorito; un ciel che ride;
Tutto invita a godcr, ma tutto & ﬁnto L

L’invitta Grazia, che ti veglia accanto,. ;..
Un fero. fguarda fulminando allora,. .
Scovri quel moftro, e dilegud I’ incanto ¢

Il ciel & applaufi il tuo trionfo onora: - . . -
Tu eangi in umil; lana il ricco ammanto:,, <

. L’ empio.ti guata » € ne folpira ancora. .
- v " XXXVIL
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Pir e Accademiic letseravie ~eveste dall Iinperatrice. -
' _awv  Maria-Terefa. -

VEdi I augufto foglio, e quella yedi - - a1 \ g
" Donna viril , ¢ul pegia vefl¢ ammastar. - . -
Giace I’elmq tremsndo, < gingo a piedi’ . 1
Lo fcudo rovefciato, € lafta jnfranta. , . =
Intorno a lei co’ letterarj agredi . . ., .. . .

Va un colto.ftugl : di.fempre ,verde pxanm o
Effa un ramo lor porge, ¢ i lunghi tedi’ . i

Molce e’ dotti affanni , e 1 cuosi imcanta e

Non la conofci ancor ? ela g Terefa, < o, -, (17
Tutto pur anche il fuo valor.conferva, -
Pronta i Marte a ogni, guersicra imprefa.f ...

Ma altrove & armata, € i moti oftili offerva,. . ; |

" Qui foldipacg @ alle bell’ opre intefa: :-; y ‘
Ella & Pallade altrove , ¢ ;qui; Minerva.

XXXVIIL
. \/ Anne carta felice_ ove colei.

Ch’ ha in fua poffa il mio cor co’ dolci rai  »—

Rende Ditalo; ciel pin lieto;affai, . . .1, ‘ji

Che la Greca boltade i regui achek.:, ... .
Spiegale a-peste;a parte i penster. miei-: . -

d eng:lla pcandisl,a-%an qug;do farai ,- .
Dille, che pace, o tregua io non trovaij
Dacche il deftin mi fepard da leis . -

Dille, che.o forga il fol dall’oriente ,.;; . .
O in mar i tuffi, il fuo leggiadro wolto. .
All’egra fantasia {cmpre -& .prefente: -

Pille, che ancora i cari accenti afcolto : .
Dille. ... ma che piu dirle ? shime dolente!

Che giova rammentar cid, che m’3 toltol . -~

N

£~' . et

V.L
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AXKIK

Per i risorno delle Poro Maufta: &0 'Caforiss.in Napoh ™
col meonaso-Principe -Kreditario .

b Ieni o immage- fedel del: eﬂ?tdﬁ,, I 4
“Vieni del éieloios Mpi\i'ab dond |- o
Lafcia I''ivvide oiHe: in abbaadond § Coenei
Noftra ‘teneri Theté, e 1iofire amorely ! '

Vedi qual brilla d' infiammste avdore .
La pepolay Fetizia sintorno al: tremos” =
Delle ‘teénere voei dcoles it fuemos - i . !
Legg&’lrém; ‘ofhi voka elprefio i1 oore

Ma che favello? ., s+ ah-cle .de& fdi fuoi. " > 7
Odi gli wappliuts rifbratti intorms ,” ‘; -
Ma :intenderné’ P affetto- ancor -or puow

Tu, che in-si lieto té!onfa{ titorho

Rechi il* gratt égﬂcr, ° Aéaga[h/'Ma'&c',a no;‘
Tu quefhy gio*;ﬁ #-lhi “ranimentd - wr giordo- .

-y e r_ -

: ‘Peer T
Trr 1u0 b "0 iy i A Lo
Itati Tmene,:¢ il fﬂo'*germno Amd!e Ry
Innanzi al ’Tnb'ud#l' del fomito Name s @5
E che, dxlTé*q&cl"Dib I odie, il 'uwmg*'
La nimiftd ‘fatta & fia. Voi *céﬁumc!

Delle fact , e del ferto-atl’ i’ IMonere, - .
E all'altro ~toglmbvfaeﬂe e pmme, ST
S’or: JDegate @ " miclvcenhi wh pafi ardetey:- -
'Se vE tfavoi chi cotitriltar prefunte +

Ite in riva-al Sebeto; a mied sk eakers v v

ra -quellé ‘dti¢ BelP afme (“io ve )¢ addito )-
NDdo da vei i firings illafite , ¢ chiaro.:

Tacque. It véler di Giove ctro- a'dempxto, S

Ed ecco il ilaccio , oh -doice laccio, e raro!
.. Per man 4’ Amore, ¢ d’ Imeneo "gid ‘ordito.,

.\"l
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ALma\_gentde smor npn.preade 2 [degno ,.-
Alma, che sdsgna amor nan. égc.nnc,
Come il novello. fior fegno & d’aprile, .
€ost di gentilezza amore- & fagno; , .. . )
‘Amor won-€Ufa- uu rozzo, € vile-ingegno , S
E ha fpregio amor .d\up 20228 INgegNO., € \(119,
Aurea.t la fua catgna, © non;fervile, .
Il comando cortefe, € doj.w il egpo .
Quel che armato & i dr i, & portz accanto, | . [
Fieri comp@gm, AL ql}dq; tm;o:c,,. i
La frode, il faftor, U pentimento,, 11 pxanto 4+
E’ cieco iftinto, ambizlam, furoce,., :
Avara voglia; Ha fal d’ .amare ; il mantc::,A

Amor non &, qbc mgemxbﬁ;c un.Cores,,
; ;_ XL.IL

NESEIET R 5
 ber Ia C‘oncezmn:. o
Ual’¢ la luce immacolata, e pura, -
Che dall’ jnforme, nulla ufc) primjerag ..
E al divin cengp,r: ids , e '(eﬁg;e;a T
Scorfe il :acun en della mwﬁa N
Che feparata dall™jogrte,. oflcura ' e
Moafla, ¢ daﬂ ‘ombm iurbwofa, e nera, B
In ampla poi .raccolta immabil fpm.
I mati, di quaggili reggs . ¢:mifur?
Quella voi fiese 0. Jn ammablf guifa
Maria, per:opra dejl céau}o a,mangc _
Dalla, gran notte ynjverlal divil;, . . LT
Voi tutta bella da quel primo ma,nte, U
Dell’:mmenfo pptct: xel. centro afifa, |
Dch voi, wgg:te il ,npﬁ;ro corj'o errante.

]
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Pov la nuova eloquenya del -P. -‘Zu‘a;&q]i- SARIE RN
cpkbre predxcatore Teatino i : ! -
PRI i IV O A O RR L B ‘7 oY
0181 , che m'gﬁeﬁﬁ baflo ofcuro*wgho o)
glt Yechi d’ un” v¥l, ¢he ‘in’ una"mano teo A
f‘l alrce Toltiétl del’ g‘ranc[e"arcano, R
Nell’ altra 11 ‘cato 'Leﬁn ancor vcrmlglxo, e
Quafi feguendg infolito’ configlio RN
Per foave”fentier facik é p1 St an e Dy
Trar vidi al* vex‘o“l'mtéllcno“urnané vl
Nuda"'* & ug‘uﬂa‘ﬁ-aﬁte, € nudo: H cigho )..:
Le fa fcorta Ragton fedele’ ancélla' s M IRIREPH
E le-docifi’ Séienze ala’) ¢''corona gt
Onde plix ‘fembifa® maeftofa ;* ebclla- .o
‘Chi’l nuovo calle, io le domando ardito
T’ aperfe, e chi fulgbrltanto ti dona?
Ella [orride > € v;u ml, feona a dxto .

BRLLS
XLIV ) N
s ° ST I MR SRR
Afce Amor nellw mcnté < dalla iente” .
A nutnca:‘ft}mi fcende - nél‘core” LU0 e
Indi al par detletd crefce -in' vigope,; i
Fincht divien difpofico; e pofente, - - '~ >
Ragion, fia guida un d troppo mdulgcnte, -
Ufar vorrebhe autorith, rigorey -
Ma lo vortebbe invan: gia adulto arore =
Ragton non ‘cura ; autoritd mon femte.. - -
Che s ella glicéfifte, ai: ceppx il piede . - 7
Forza & che porga,’e a lii nlafci Affitto’ ,
L’ impero_antico , ¢ la real fua fcdc, s
E fofpirando ‘dica: ecco ‘ove trattoi “to T
M’ha cottesia 'ver chi non ‘ferbi fede-,
E -mio tiranno or per mia colpa ¢ fatto!

‘
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*Pee §a° nafcira. del Privcipe Epsditanjo. ~
- dglle Spagne ...,
=

DEH' Iberja I’ créde invaltairepgik (i il silal 14,
Nafces, &t -gli~dri ye téarle gemme & accoléay ’
Nalce un ‘¥l phftorel preffo:Ja:greggia, .1,
Sotto umiliitettoy. € in Tozze dape 2 .ipwolta o

Un doppio, mondo a ‘quel “natdlfeleggia ;o1 L
Quefts in' “tacit’obblio cximanc.fepelto § | ifichino
13 di applaufi;-e ‘dipvoti-il icielo echaggia jo1
‘Qui il belar dell’ agnelle: appene: afcolto.. ; ()

Pur qual de’ duéfia’pid feliceimnt giotna? .. f o) ~iifg
So ch’d tianguitlo ‘pitr chi men fi vede . 3
Di ~¥mo 'fafto ) ¢ idi grandeeza intosno g, i - .»

Ma il merto foffevar; preimdar.do fede, - ... (. out
Sparger tefori ;¢! verfar-gtatie intorna, ...t 5 -
Ah &' an plaeer jich’ oo giacers aeeprde Int

Per vaghlfima Dami wafchernta-alla Rolacce, '
¢ wubla Greca.s

L
[

DEh fcendi Amor deHaimaterna flellay ;.- 3
E fra nof viedicd eontethplar cofbei y --n {71
Coftei, che ‘fembrz oltre I’ ufato -bella '+
Sotto {irmato vello, o fregi achei;, ... . ..,

Vieni, ¢ d fe alla ptifca, e alla novella , ., .. | .
Etd moftraré égiial - povtento:t Beiiz. e ' 4
Senza falto bel?féf‘,“dbl'ceﬂfavc}la;* uiley w1100
Real coftume ,; & dbrTincero sn deis-rr 4o loo

Vieni . . . ma tu negli cchi alihiy ¢d.-oneld 4.\ 11
Amor fopgiorni ## Ah'iveggo ben che i tpai ;

Aftri «pils carii; ed a ragion fon quefti,, . -,

Ceddfi pur, Barbart, eGracr:a: %01, & ! juv v

L’ onor del ricco groefey il wanto reRi,., 1)
- Di fua virth; -di-Tud bellezzaa@ai.. . - "1 .
= : D 7 XLVIL
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Fer P Inpevatore Ginfeppe H. the incoguige
. Jeorrowg £ Enrops -

DI\ folte nubi il Wimimofe:,:ecbellp-~ v g ({
Tio vkt ffvan-ricopesy,. o; Bioidi Delo s, s
Quando ig’gieto*tm'creed': erras wel cieloy , o 7

Preflo- al Teflalo Re d& paftorelle: - 3 DR
Guidafti, & ver 1"armento gl caldo, al gelas .\
Ma: i1 divino poterifoteorquel -velp - . . 77
Ogni. piarita: fentivay ogaiormleellon. - 1 i i

Mira un: Eroc , che te fomtghia, o Nume, . . g
E afconder vuole lo fplendorvetufto ;. T
Ma il fuo cor lo: m&w, ¢l fuo coftumes. . .

Non' pud,. non: pud: dentro -confise gagufte . ., ... | -
Reftare oetulto un foigomnte: leme,. -~ - . 0 T
Un: grande , ur gloviolo; un--geole augufte. . -

XLVILL.
o of Domna Bleowora Fenfica Pimonsck. .-
valents Paeseffa . ’

ELconora,. ehe! nel werderaprild - -+ .. g {
Degli anni voltoi pél fenties pon triter . - 5
Di Minerva mowete il paffo arditoy, - ¢ .
Ne dumo,. o faffoi areefta il pid- gantiley ..z

E i donnefchi: traftulli avendo s vile, S
E’l d"amori, ¢ piacer celle fiorito, ., .7
Seguite delle: mule il delce ipvita- . 1 .
Col giy mawro ;. e dilicato- Rile; .~ -

Il variar di-feto, ¢ df flagiome . . . . s
Deh non. rallentt quel vigor fecondo,
Quel di faper desia, che v’ & di. fprone,,

E un d) voi fola moftrereta sk mondo, <. « - . © ¢ :y
Che nel gingner di. glosia alle govong, - . -
L’ ingegno femminil. nod ¢ fesanda v
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:Per 5!#4 Dims , <be diffe vl autems .-
~ o .non m xaf.nda, L

F ille tu non ¢ acccndn? an‘dono, il fan - v
Nel cielo- i oumi , ¢ fitto 1’ anda 3 %:m’ mrl,’,(}
Ardon le fiere ; 4 ¥ranchi , v il ‘mon ,omu Clas
Tutto 51 detle Aumane aocoglic , ¢ Icnto o

Sola tu non t'secendi!® fola. andrai . ..
Dal foco ‘univerfal dibera , dcnte C
E mentre: fcherza- Howr. ‘ne’tupi,‘be’rai ,) e
Tanta ‘freddevza k- vicin car confente’ e

Ah fe avesia, -t‘he-mlmwpqtto.ancopl e
Un dxt}d\&iﬁtﬂh &Dlwkbﬁ-ﬁ'mdl, (.":
Che per I"alme wpils “fchive <i Jerba- og:org I

Allor 'ti chiederd : Filke rt.aoceadi? .
E fc fofpirersi, dirotti -allaras . . ' '.‘
A -on, vantar mingo;e,qmd,g.,, oy s

;1. lxu ’C)I;:’I
.

Per ‘14 Adfa. .

D Tncefti alﬁn* Y‘tmnfa ‘por che n Tm ‘(! b
Gitdd ‘l:dglbﬂég o-favctrate Ameore3.. . . ‘?,
‘Tua preda ¢ Fille: :a quel fuperhq - core,,
Che te gid -difprezad , degge or tu dai.

Afpettafti , egh ¥ wro., ‘al warco -affai
La bclla fera-; ~che mb‘ mgom. S
Ma vi giunfeyei provd 1’ lto. ualo Y
Di ‘te, thé’!’mah.fmrbmﬁk o w3
T dolci fguarcﬁ 0. 4o agentil sfquellay , - ,:‘,"‘ !
Armi , -che Heppe .adoperar . felice: T
Nel vario : foggemr queﬂ.alma ‘e queﬂa ,
Fur P armi ftef® ;-onde ida ~winditrice RO
Vinta rimafe , y ‘¢ timlivenne ancella; e
Né d’ignorar le fiamme tue pilt dice.
D a LL
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Alla"Mafts ‘& "Fordinando- IV, . per. la: 1 finte
efpugnaziont ‘di> Pompes ~da  dus efegmm

n;lla Real Villa di Portici . S

S N 3 ST T iagng b ORIt IR T

Ignar v'i'ﬁceﬁx,'e ‘I "tua’ fehiers NaRto . Lo
“Détffvittotia rrponb primierp ;. . J
Cadde ‘Pémpei = gid tuo veflillo altero R

Vi fpiega il giglio' formidabil ;tanto. . ...,
Nel finto Marte le’ diverfe intanto- ... . . :.. o
Opre bejlithe dfférvat il tuc- gc.nﬁero, o
Eps > accoftirngi ad ‘ever:poi nel verg,’ - T
Semgre ilvalore ;& la prudenza accanto, A
Nel vero? . . '“al’ né: regni con te la pace ; .-
La f)iet& li- clemenea, ¢ altrove I gmpxa
Bellona fcuota fua fanefta' face,. L o
N¢ di cruento allor sternin ile~tempia,. ;| . &+
Ma d’ olivo ‘pacifico, e feracs ; Pl ; l
E la gloria d’ Augufto in te & adempu. CT

LIL

Dh alle donne natura e vezzi B , ed arte S
Per adefcdr leggihdramente icoriy =, in. " ‘f
Ma infiem. valore¢, e ingegno-a lm' compax;tq '
I dotti ‘ad Gttetice! fudat1 :alloﬂ S o on ey

Effe, il pregio miglior pofto in difparte, | "
Ne d’altro vaghe,- che di .folli. amori 5

)

: L.

Sdegnan la polve- dellauftere. qarte,  ;  ;
Sedute afl” ombra degl™idely- fiori: . ;. ,p.:
Buon per noi, che cost tra loro effomne.’ .. ; ;

Quel vivace talénto’; e che a. placere, Wiy

Sien volte folo, e ad atlettar. le .doane!
Che fe a beltd s uniffe ‘anco il fapere,. ., ; -
Toccherebbero 2’ noi ‘conaéchies ¢ gonnc;,,, Lo
Ed efle andrmr d’ slto -deminie jlgere . -
T "5"" 'K'L'J’ PPN ;.:".
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Nell’lmndi'o a'dotta Dama- 1¢.vi[pifte fm%l’vti&m
. Wi dis gomesdi. Madansva, Laurg .. . -
Da Er;/' Im Paﬂonlla Rommu.
S .I,'L 1 1t 35 ‘,‘)\'I LS DR T
Infa, che prcﬁ'or- le. bate ciive: 1., - .- A
Gid fregi.ilicrin delia: contefa .f;onder'- o
L’ orme fegucndo: del: cantor fublime;, - .7
Per cui. deb Sorga riluonar, le. fponde:, - . X
Leggi, come dal Tebro alle fue rime; .. s vl
La paftorelia Erfilix:oggi. rifponde., sxc:. Ll
E come diicolet l¢ voglie efprime; «: - .
Che il cor gli auvinfe (coHe, tritace. gnonde:. o A
L’ ardivne' loda; e ben. 'di. lode' &: deguoz 1o L ;;
Non feguime I’ efempie . A fchvo - prcndaa 0
Servil catena il .tuo felice ingegno .. n;f,« ;oL b
Su i proprp vamni ad inbalzarfi. apprenda: 1 : i '
Libero ei. volij el cosh fia, chd ol fcguo: o
Ove giunger desla, rapldo afcenda .

i
Pt

Tiv. )
_ Pcr Mmm‘r... o f '
IN gabbia’ aurata, alla gelofa curac: <1 1 -
«: Avvezzo- di-gentil ptmnda mano . | L
Augel, fe torma. alla -natia verdura, - - - . 0 .

Pa cui lo tenne il fuo deftin. lontano:]
Quasi_cangiato -iftinto abbia, ¢ natura -
Piacer tra i novi oggetti cir cerca invano:
Sembrangli amaro il rio, la felva' ofcura,
E quel nido ,"ove -nacque , igaoto, & ﬁrano.
Ddia I'aperto ciel: pace:.non:.trova, -~ . - -
Finch non torni alla prigione antica., -
Ne&.faor di~quella il volo ei pih-rinovas -
Lieta cosi nella tua cella amica .
Vergin ten riedi, ove per lunga prova
. Sai come I'alme Amor pafce, e nutrica .
Jad “LV.



B 3o 0
bR A

Nei?’ dpivinrn deld’ Acradomik -dotle Scingey
e Bellc Jmure /om FUE nvfm J'o-vmm .

Pl:'rché gtovme pzanta abbu profonde oo
‘Radici, e fruttasdi’ gastil ‘saporey - - 37 L
"Non baftin -vigil <ure ;: aare fecondei,: = /" .
"Pingue “tervemd,réd- innaffomte ‘umore; -

"Ma quel raggio i vuol ,~quel raggio , - -donde
Hanle-cofe e vita, ¢ vigone :

'Perde fenza di iui.fue prime‘frande - .. . .
‘La _giovin piesta, illungwidiice, ¢ more., .

A quc&’arbovr@aﬂudm o Genj ‘Augutti, .
Deh “mai -aow manchi il voftrovraggio,, c.bh,com
Di bei fratti ‘vedret fwoi ‘rami-omufti !

i col ‘voftro crefeendo :invitto 'nome, . -
Del tanto :caro i fomnei‘Regi, ¢ :gmlh o
-Serto dmuiortal - w mgud le chxome. Co

Ve B A -
LA bella Nice il .pmno ‘amai tra quann

~Or veggo adoratori intorno a lei ;

'Ma folle io tacqui.albiry péiche. credeis T

‘Che a'{degno-avefle {-ella il .dicea ) ghmmm.
Poi divenuta-aufbera suven 'che .annann, K

Gli altri-avamzar di pofle , 'io o ”pmiu : .

'N& tempo ¢ giir, che degli affetti mici )

“Le woest 1~ i , 0 fedeltdile vanti - - .
Per troP po’ amarla, nh ’D.:o' -fabbro -infelice '

"Fix -del - mio~danno : 1o fiefo;-or. dél.fup -core

'§’altri & I oggettn:,>a meafpraf che- ioe 2" P
‘Moftrati almen :pictefa -al -mio 'dodore, . -

Se aaver ‘i meghi , k& man difperoi, o Nnec*

‘Speflo fuccedc @lia ?lcmtc amore. . T

. !

Zi'. ’?,"
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L, Men narge. Bawicas Mikitérae.

S‘icendii fu quefla. al: ciel diletta: riva,.
Ornato 1}; bjondew grin: di» misti-«u atlaet'y,, .
Scendi. o: fant’ Imgapp:: Vieni 3 dua.-comiy. ¢ .
Ch’ ardon: al- par- d.hmhl; ﬁamma @ Mgy

Teco- ne: venga: del. faper-Ja. Davary, - - ov 8w d
E colei,. che: prefiede. i, dol¢i-amerk & "> =« 4 0T
Venga,. |’ armi: depolte, ¢ i~ fupi: farqni g (o i
Marte- in. fembiaoza. placida, e giliyayit . 7

E tu. bell’ Amiftade; in.mesag digore-. . o - i i
Afsifa. delle: mufp, ‘a3l %6212¢ganton: Eee BRI IR USRS
Fa d’ augurj-fuonac- tua, cesed. d’opd s 1 7o 00

Non: cedan: quelle: slle: farof6 tamtar: = iv s il
Teflale: nozze y.un forse: Eron-da lorariici it « o ¢
Sorga. alla gloria, nem ah @ngue: i.-orsl-piantn.s

. dir i i .
eGP0 Y e i 1D sh T e

LVIIL. _ ‘y
1)'l Angela avete il nome, avete il vifo, Y w
Ed an%zﬁca:l ancwﬁle- vace .lav;n:.‘;; .
E quande, sl -genti 1 €anfos Ia, mghm' i s
D’ effer. i femben afcel i paredilo:. > . 4
Scherzano intoose: ,vai ki gja, € il ifeg: . %
E con Amor.'hrbclk';graai'eg g{_uqtej; Sennt BT
It vate,. che ateeBor ) onda. di Lete © = =
Vi cede il, vaptia,. ¢d il palor 4" Anfrifa s
Onde chi afcolfa. I armonis feaver ., = = - .~
Ringrazia il ciel;. che: fa, fentire a:nol - . i
Della: ftellata; immortsl lira-wn faggie -
Siccome angos nell* ser: foko, e grave . , . .

-

" Che ne circonda,. lampeggier per voi. .. :
Fa dell’cteren: Jume up vive faggies. 7

- | LIZ.
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Per i} gtwlm e valente Maceftro -di Cappelln
Ky) :gm»' Francefco ancln . ]
O I.“;";‘.;_J
Blanchl, che: feoffo un! doppxé luﬁto appcna e
Alla nofirs giungef¥ ‘amena ‘riva;i - !, )
Ove a te:pofle: la gentil Sirena ™7 .~ 20
La ftefla ‘lira fua, che {’aure ‘avviva'; SR
Tu rifonar gid fai*diregia fodna - -
Di melodia:; che dolce all’alme arriva, RN
Come fugh-‘egn fior limpida vema. . . o 0F
Pi frefco argento -alla- ftagione efhn.»' GO
Segui, ¢ fa cor; nd-a -t 6ftacol fia - .ot N
Quella rea, chealvit s epptn¢ Bgtiora -
Nella dura, che 1mp¥chdt eecelfa:viay '-;' a e et
«Che a formontar quel :che fi refla ancora, - - ... !
Partenogie imeefra d’lsrmon’laﬂ ehiieey, b b
{Con ghirlanda di mirti oggi t’ onora.
il
-I.x- N t'

"(o nl.o 0 i.(

.A',

sl R
Ell mgmﬂa d’ emor " rigtda coxte P
Come in dgnt - altha; é‘oppréﬂb’un ¢or! ﬁncoro,‘
Place, ¢ s"avanth: ’l.ui' ‘labbro mehrogrers,; 1o (i
E s hanno.iin ipregio fe:pirole accotte s i o w2
Chi .degno & dizipiety i "damna a mioktej <4 o
E chi ¢ degholdi morte ha glotia, ¢ xmpero’.
‘Corteska 'trova -um poﬂamcntor aitcro, HE

L’ umil foggiace ald: contraris forte’] » 1. iy L0
‘Strazi , affanniy:diprezai, d{'pt‘e- catdp®> ' aii il
L’ufata fonp :al beén ‘fervie’ meneede i T

Prefente il male, & fempre! luagv il'benew 007

Empio ‘signor nﬂm&n ifenza, fede :: s o o0
Libert) nort fi: ey o Hior e-ottisne s ... I
Mifer chi pone in quefta corte il piede!

LXI,
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LXL1

Per il. Signor ‘Domenice .Chelli
_ egregio pittore seatrale . © s
« T LT R .A,.,! H'( T ’ V" i k A
OR Ytrminofateggia , or carcer :fofce, . '
Ora procelle,, org ‘campagne ameney; .. . -
Ora:tehde’ gactrizre ,ror: folto bofce ; .. )
»+ Offrono al guardo le fuggenti fcene. ot
Credo cid ver, ch efler .non ver conofco :.
Qual grata illufien. I' alma trattiene.l . =
Ah dal tuo grande’ immaginace , o tofce:
Pittor , I inganno, ed il piacer ne vieng... . ",
‘Quando tua dotta ‘man 'le’itele: adorna, AR
Natura’ hai fempre al penfier tuo prefente; - |-
Ond’ &>che T atte al ‘primo onor ritornag -r
‘Anzi-Natura, in rimirar fovente . .. - .
Da quel raro pennel la figlia . aderna ; !,
Qualche invidia fecreta in.cor ne fente-

"LX{I' """’
. - TPer mogzes - P
POiché dall’ arco Amor la.doppia feiode - - | -
: Freccia, che i voftri cosi a piagar.corfeq - . - 3
O eccelfi fpofi, onde alte applaufo forfe -...
~ Di lido in lido, e invidia fe ne dolfe; . .
Alle infolite grida, ¢ licte-ci tolfe - - . N
La benda 2gli oechi,evil guardo iintarno: tore; .
Meravigliando poir det-vera .in forfe : ridiu’s
Lic’to’fgrid%“zﬁcfhiuxw bel: colpo, eoler (i - )
Facque, ful catro skeefe ;e feoffo:il; fremo \ - 7
Di pitt ferir negava ogni altro core '
Quel wanerello -d’ altenigia. pieno~. .. - o
Ma Virth forridendo : ah ben fe’ cieco
Fanciullo ; To drizzai I'arco il tuo valore
. *Qual fora ftato, fe non era 2 teco?

- . B
e e
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LXIL
Jl agngzo Pocts ..

L Eftro talora un bcl penf ier m appreﬁa s o~
Ond’ io la cetra”impugno., ¢ frisigo il c&at, 3. -
E foave luﬁngz in me £ defta, .
Ch’ abbia tre & bofdhm a n[omme al vmto,
Ma fulle rime tue fe poi s’ serefla: :
Stupido il:guirdo, z quel gentile incante = .-
Orma piit di fperunza in me.mon refla,
E gitto ot fol I igtii plcteen nfr&lon o
Paftor costy -che at paoie fume
Siede, vagheggia di queil’nnde. chme S
I vivo argento, e £ corpisce in effa; -~ -
Ma quante, ok Dis, guanto nogletto appare
E il fiume,e I’ onda, & il. wivo argento lﬁel'o
A quel pﬂor, quadoia wﬁno ll mau' :

LXIV'.

e

SCoﬂ'o dal folar raggxo e aperta il feme
A poco, a poco.fi; dmfplegi, e {cioglie 5
Gitta radici a€ rami, e vefle foghc, P
Ne& i venti -pili., n&'le iprocelle 6l feme. .
Cos} nel petto mig confuso infieme P
. Amor giscea ogli: aderi afetsi, e noghc, -
Quandp il dcﬁaro i woftri %W, € ﬂpogllc.
Verdi gli dier di jmfingbiora fpeme. .. - .-
Da lor wudtier ci «rebbe , e»ach!te,cfortc, N
Turbin now :&” & di g
Che il pieghi , E’o di catram fortc. v
All’ ombra dr nal’ pumta Bl w730, fegegre . ., T
Acquifta lema , e tempo lpmmbc aorte : :
Ah ferbar queﬂa pmnta g vaﬁm ;mpcgno- :

o . ST
r o Yoo . T v .
A T BN R A S »,!

RS B AT
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LXV, X

Nt imfermits di nebils ¢ walwrels
: Poeseffa ¥eneta, .

OH tu, che ghidi Incel "efermaface .. - -
Apollo, det full’ Adria i guerdo- inchinas - T
Mira la dotta, la gentit Dorine; . - * .

‘Che fu langl;xide plume eged G slace: -
Vedi fua lira, che. cotantos piaee -
Per 1” armonla dolciffiom , divina ,
€om® ‘or delenite all*orighier wicina - - -
“Trae un fuon di morte,<he attrifta, e Tpisces

Tu de’ medied aresii & padre fei:; - o
Dunque difcendi ; ¢ con pictofa <usa.
All"antico vigor torna coftei:

Coftei, che st bell'opra ¥ -di matura;

Eppur feguendo te pe'calli afcrei, -
Ogni pregio dbmelco odin; e teafcuray

JIXVL

BElla, e ridents ¥ 1a vezaola FHom: . - o
Quando fu i zéfirerti o noi fen -wicae, . )
£ fcioglie i ghiacci ;e le:campagne ameat, -

I poggi, i audi tronchi ammanta, ¢ infiors 3
Bella & la frefca , Tugiadofa wnrora, ) -

‘Quando aprendo el <iel le vie Yerene.

E rofe, ‘e gelfomin werfd % ‘man picacy

E di vivac rai la-verea imdora: .,

- . Belladla 'Dcad’nmbr;‘gusnduuﬂmille L
Aldti genj c-mille, il maomatle . -
Scorre, e gira lerdokei alme: pupille; . - .

Ma quando ti prefenti al guardo mio,
Di vaghi fiori ingbir?anda‘to, o Filley, -
Sol tu bella mii fembri , ¢ 1'altsc obbllg..

oo

E 2 LXVIL
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LXvIL

Por I miunanza Arcadica in werss
del - Pitiore Mongs «

Lana'S

CHe avvenfe Arcadia ?.a’ fquallxd’ urna. gecante 1 - J;
Minérva-,-e’le bell’ anti in: fronte ofcura
Veggo flarfi dojenti, ¢ verfar pianto., i
Che morte: ineferabile non. cura? N
Te vegga intefa a trar flebile il canto, - .- - -»
Qual chi trafitto ha i} cor d’ alta fcxagura' i
Che leggo, oh Dio! ... Giace qu) Mengs che vanto.
Phimicar’ cbbex anzi! emulawnaturg, D
Mengs tu fe’ morto 3 Ah: no. morir non. puoiy . - . —
Mercd |’ egregio, ammamr ‘pepnello, .
Genio immortal ,  vivi tu ancoy fra noi; |
Vivi, e vivrai, finche il perfettp., e il bello, R
Fia caro al monda, e o€ Javeri tpoi - T
chhé viva un Gorreggia., .un. B.aﬂaello. i.

LxvII.

OH quante volte: id dico:tva ¢ fleflox - )
: Voglno a-Niee fvelare ¥ min ‘tarmento, ;...
Magilirite: @ ket {> chii’b grederigd ) d. app:cﬂ‘q
Non- fo veci fermar; imuto divepto: . -
Da’ rai di fua belta Jo-dpistooppreflo -, '\ ;=
Tutto per' gli ocehiid’a ,vaghcggxa:la iptentoy
Ne agh- olm fenfi ¢ in apra par conceflo .

L’ ufata forza ia.. qual crudel mqmento TN
Dunque fe nordat labbro, almep-.daimiei , | . | :’;ﬁ
Loquaci fguardi apprcndi » @ Nige, xl viyo: s

Foco, dictui bella cagiog tu-feig- ', ~ . -
Se ¢id non bafta, ecco fu 1 tronchi lq:fcnvo :
Di quefta’ felva. ,.onde paffar tu deiz - , - °

Che- tamo , e che pepite refpirg .. 5. ¥¥o oy

&\*
"‘: !

' -tg
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LXIX.

Per egregia fanciulla immaturamente vapita
ad amico Pocta.

Qg' giace d" Amarilli- il mortal velo,

i cui piu. bello non ordl. natura,
Albergo d’alma immacolata, ¢ pura,
Scefa per poco a noi dal terzo cielo:

Trafitta il cor dall”amorofo telo,

Vittima di virtude, ahi troppo dura !
Langu}, qual langue per efliva arfura
Tenero fior full’ incurvato ftelo.

Quefti, che fculto fiede all’ urna accanto,

E® il fuo fedele, inconfolabil vate,
CKk erfe I’ avello, e I’eternd. col canto s

Donne leggiadre, che di qud. paffate,

Deh {e V’arrida Amor, qualche di- pianto.
TFenera {lilla per pietd verfate.

LXX.

MU{E io credei’, chie d’ Elicona al fonte:

Foffe agevole imprefa erger le piume,

E della fronde, cara al voftro Nume,

Velar tra gli altri in pochi d} la frontes
Con voglie allor mi moffli accefe, ¢ pronte

( Come giovine etate ha per coftume ).

Il mio inganno or conofco a miglior lume,

Che alle fglde- mi trovo ancor del monte ,
Nb affaticar pi curo ingegno, ed ale.

La §ente neghittofa ha volte: I’ orme

Per la via del piacer limofa , ¢ bruna;
Jtalia tutta in grem& all’ ozio dorme:

"Non @ in pregio or virth bella, immortale ;

La tiranna de’ cori @ fol fortuna.
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X °
‘ Vi/t‘nie 5}r§nl .‘t'» :mérte | .Je‘lln‘ mwln IXE
' )

NEI tempo, che roffeggia in ciel I"aurora

Vers’ orientq y'bnde {pica P auretta, .. .. ..o

Che gli aggruppati- fiori.apre, ¢ siftetai .. " .

Quando la nofira mente fla:foleftay -
Da novelli penfferi ancor non prefa,
Ma nel ‘fuo immaginar. tatta ¢ riftrotta;

Donna m’ apparve di “fplendore. accefa . D e
Tanto , ch’ioinon potei . fcrmarle in. vxfg LI
Dal vivo lume:la: pupilla. offefa .. ol

Ma poi che I’ occhio in let quetoﬂ'x fifo,  ~ = -
Conobbi ’l -volto ,. che m’ afcofe avanoc IR

o

e

La foverchia baltd: di paradife:...!.i c.o lip o2

E vidi lei, per cui si amare, etanter 5 i L To oo

Lacrime fparfi; ‘e che lafeiommi - fcnu ey
Speme di -rivedere. il fuo fembiante ; ..

P madre, allor gridai , I'alta frequenza::i.. 7% .

Dell’ aurea chice. ;oti.debil :gudrdo.mio’ 2 P
Alquanto contraftd: tus: conolcentaiy < ¢ Llvit

P

E s dicendo, per=filial destp - s

D’ abbraccxarla tre. fiaterm’ adopn:ax'

Ma un’ ombrs : vand-altrettinte. {inns uo.
E

)

'

Sor.
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Sorrt(es v diffe s fglivol ‘mio che fai 2 - e e
11 fragil velo, che lo fpirto aggrau
Laggiu depofi, onde piasgefti affai ;

~ Ma poi che alcefo fei dall’ima, e prava
Aria, Jeggiunfe', fn quefti ‘atesnd. giriy
Scuoti la nebbxa in che tua mente erravag

E prega Amore, chié tost t'aggiri” T "
Colla poflente fua mato ogni dffetto '
Com’ eghi fa 'di tutti ‘& niiei désiri-e:

A tali accenti, tanto galfefpettdi - on . o 0 P D)
Di nuovo lampeggid foave ardore, - |
Che foco eguale .2 me s™accefe in petto:s -

Poi gridd dolcemente 30 divo Amdopei. - e |
Sbenda glx/oc:lu 2. voftui, s bai. totti mpﬂi
Al tuo voler gli.affetci. del fuo cave.. « [+ 1,

In un balen quell’aete-ditadolli, -~ ~iiov0 " -7 v 0
E vidi cofe, che ritrar vorred,. - . 5 o
Se qual era lafsifo, or quaggi foffi. ..\ 1

Fuce, che fola di te pagafei, ~: > i+ -~r 10 000

Pcrché il veduto-a ben ritrar m’ apprefh,
Accendi col :tao. raggio & penfiec mici.;. ...

Mentr’ io fifo mirava , mmanifefti | IS FERIT IS |
Furmi affai ocrchl d’ infibits’ amptcua‘ s
Di ftelle mnnmmbih-mm:ﬂx o otuseplh

Tal che mia vifta a poco a pbed hvvézse; . . »
A quell’ abiffo’ da fpieirdor profondot-+ - . :j

Battea gix I'ali:per-1* bmmicnfa altcagas w1 ;1
el ¢ Cos
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Come pchsb Ticone effe,del miofdo™ -3 "1 jeved .

Centra Ja ‘terraj! exinvorop a-dei. foggetti: ...
Rotar gli altst piamsti:n tondo & tonde g -, 2

|
ERTRFN

Cos! poi che aleun tempo inime riftetsi, . -5 ;-7 O
Vidi quei cerchi, fenza far-ripofe, . .o, o)
Intorno 3 un qcﬁ!m:univerfa.l viftrgttd s i . :

Solo 2’ miei fouardi torbo:e-mubilefe . . - &
Parea quel punto, intorno a cui s aggira -
Lo ftuol degli altri imimenfo , {uminglg . -

Nel cerchio poi, che piir dappreflo gira'. - * - ;7
Al fofco centro, un.cotal Sol.fi move, -
Al cyi volto piis:fiate invan & mira, o

E’ intorno a lui ravidlgonli altii pove °
Serti di ftelle tremale, e. ridenti ; .
Per P aktailuce, che ds quello. plove:s . .

<

Anzi egli ancor di tatt’) fedd avderi- - L . . 47
Le gemme innumerabili , col dopo :
Del maggior lume fuo, vende lucepti; | -

h
g

E nel girar di tante rote un fuemg .= . - ..
S’ ode si dolge, che a quel fuona. apprelle )
Fioche le cetge piiscfaavi:fono., i@ .

Nel di, che in croce 3l' gran fighuel To meflo ... .-, -

Menwe fen va del Vaticsno all’ara |, . |
Il poregrin, per'li pietd dimeffo, . . . ¢
La fimmetria meravigliofa, @irami~ v’ -
Beve coi fguardt delle tante faci, - . -
. Onde quel facro loco. fi rifehigra; = . .. .
< F 2 Tal



B M fEFG

Tal io bevea de’ fpefli- aftri vivaci 2

L’ ardor | ‘qiiindo’ mia fcorta ‘a dxr. nprd‘c;

Io veggad ‘quel’desir che :tu mi taci: .

Or fappi dunque; ‘¢he le luci accefe -

Per que’ flellati circoli; le forti. i Lo

Anime fonb -a tanta- gloma afcele 5

E—

Altri foffrir le piu fpletate morti: - 1}

Nelle felve fuggiro altri, ¢ nc’ chioftriy

Che del riondo infedel si furo:accorti:,

Ma, tu dagli occhiin lui.s¥: inteli, moftsi
Gran brama ‘di conofcere ohi G lay .

Quel Sol , «chie indora ‘tutti- i :cerchi noftri

Or fappi, figlivol mio; clf’.cgli & ‘Maria, = -

La plh bell’ opra dei dwm poters , .

Di cui nigo’altra piis s’ eftolle, ¢ mdu. o '

Le nove accefe poi-ftellate sfere, : .

Che vanle intorno, ¢ le fan feﬁa; c oaore,

I cori font dell’angchcbe fchiere: . -
Odi I melodla mira I’ ardore RS

Che st l’wﬁamma della lor regmz, :

A cui li fcelfe per corona Amore, . :

E alla cui lof luce altiffima, diviim

Non mai dareo vapore ombrata, o mifta;
E lercbo, e la terra, e il ciel s’ ipchina.

Come talor I’ efpcrto citarifts .

Varie intrecciando armoniofe nete,

Velocitade alla fua mano acquifta,

Calean
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Tal difcorreva per I'aedeferoée: i o i3t sdy foo g
La dolce miadee mia;pes obste:Tapmi. -t I: ~in2 °
L’altre fiammelle: pid famole,, ¢ notes. (1o -1
Finchd foggiunfe : comdi ben:tempo- pagmly. . i1 i5 17
Che ti volga-a tolei’;:che qualsh-impers:! 1013 '
E chiegga un- raggio; ciwe’ i forea thasfiy.. ..

Per guardare nel centtordells fpdeay=y 5 ool o' "o
Ch’ e fonte: eterno d’ ogni luce j:ond’ ek i -
Per foverchio fplendor siiti fi anmeraj: .. ..

Ma perche folo a farlo: afto:mdp.fei i .0 @ Diel wob we)t
Io ti fon fcores’; 'or. tu:ifegui o tuo corg: dix €
Con alterno: pregsre i:preghimiein -~ i v

Cost dicendo un pit vivaceardore - a

Le corfe in‘volto, e chiary ,x.vluimﬁcﬁl ~ ‘ _‘
Moftrd la-varpa del; maternd sfooee . 5 ci..'x

Poi, come I infinita~armomlafa: «~ii~p i e e 7
Sfera d¢’ hi grdenti, tutfa infieme . © . ..
Al cantd;-ed-a}: girar fatto ebbepefas.. . s

NVergine, diffe, per cui woffro feme:s} 1 olosnzcl Lin
Sterile pria, tam’alta'hd germoghiataiiiii ;- |

¢ Cheé i fa%r6a cornion mod teme 4ol fipor

o3

Quefto mio figlio, €ub.poggiae’fuidate , < .. ':-
In cost eceélfn fortumtdofede, 1 [uiwroin
Per difficidt: feptiero ; altruiv.negatos: (o il
Poich? all’ infermo J e mml .ficuro. piedey =1 @ = 7>
Moftrai le -tracte déll’ umde- periglio - - - '
Seguendo il raggio, che da te prosede . .. .

-

E poi

.
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E poi che fenza me nel tetfta-efghio ! =2 Y M
Solo il lafcist; Talendo a-guefteregroy -7t (1
Per aita a.tegorfe ,5e per copfighiow & . )

Tu, di Dio madn, goo avelli & {dagnp : - PR
Effer funragudrey e Sarﬁ,cpudwnm + ;p s
All'inifpests fiso: fiovine ipgegna. v . 0, 3

-\s

o
-

1
-

Vi

Del’ s’ or ncorre a teqstor ditedpeng ' .
Che impetsi‘mnta focza agli.occhi. fum Vo
Che alzar i poffa all”alta luce yera; .

Y ‘e -

Non fich lenti i tuoi xProgh @b comg pudl;’ (i, -y ;.
O abiffy: i pietd, far:che:ben lente,. '.: é: ol

$' egli ten prekyire ifgn preghiamn; nei d

Ve

T
t ..

Al terminar dcgh amorafi ;accenti ; -

Un lam.p,,m foce ;:an. mifto, faon t:ogmde -
Diero que carchi do-loror giti eqdemsi el ooy

e

\3

Oh menti umane ambizioley &idorde i =

Quinci apprendete par: alirui giovare . .,
Quai {uanas pronte -quell’ cterné. cordg! - ;-

g

¢ <

Impallidie ‘vedeva; g farfr-fiote- ) ; S B
Ogni aftrog eil fus flrlgnnpmm pitt Ium,

E gid feguendo il Yervido préigare, - PRI

E [entiva anco , che un interno faeo St s
Rlccrcandomx il cot.nel:pil: ﬁPQﬂDa)‘ Sy
Tutto mi tgasformawi a! pQamod: pACY; 43

i
Come il vermetso). che si fla‘malolta. o v-i . -
E raggruppato, in fulla baffa foglie,
Poiché dope alcun tempo ha I'ali pofto,
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Fatto ficuro della nuova fpoghi 2. .'7" x. t ol ~he B
Librafi all’acre , e intorno- &l;cdvo Jume - - ;. =
Vola e rivola, che-di & I ihvoglig ~+~ o

Tal poicht avvalorato fu I scumgn: o:xlos o wsnniniy 3

Del veder mio; fol*nfo 3. pachli raly | 12} a0y A
Sicche fovra:se Rteffo. alzdile pivwges o) [ 24D

Nel nebulofo punto io I inoltrag - ... »  c2oey iy 20
Ed un Triangol fammeggiar i addentro.; .
Di luce ipoarrutibile:mstaty (o ofivt smlip 'l i

Che mentre infieme abbraceis; ¢ chide dentrol ¢, 4.1.1.7F
Di st que’ giri; che 'k Jui intothp -vaanpy 41"
Di ciafcun di quel gici. infime & centroa: i
R T VPR SRS S S A |
Delii tre raggi, che i tre lati fann ) :
Ognuno tra di loro fi pareggia ,
Ne¢ fi muovon giammai, ma immoti flanno §

E bencht un lato accogliere fi veggia
Dall’ altro il lume, el terzo da smbedui
Pur ciafcun d’efli egualmente lampeggia.

O luce immenfa, che ti celi a nui
‘Da per te flefla, deh perdona s'io
Troppo nell’internarmi ardito fui

1l folle curlofo uman deslo
Tentd fcoprirti ; ma il veder mi tolfe
Un folgor, che dal gran miftero ufcio

In lietiffime grida allor fi fciolle
L’ eterna corte, e piu di dolce lira
Dolce fonando a circolar fi volfe.

Quani
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Quando lo fpazio deftinato filex svoin 2105 el o
All’ oriol £ #nodandofi " {e ruote: L
Repidamente Funs I altee tivazd: .o s 7

E’l tintinnar s\ celere pepcapte 1 il otvixl.svs STl LT
E con tal fortal l'dere d? ogn’ fAternoy .
Che il fopito"punfier- dalifonnt fedote g 2 22y ¢

Cost quel canto, ¢ qugl.‘giraifmi intormor 0 rl oo Ty
Degl’ infulti-corchi fu '

VN S

<

Oﬂgione. ok BN oL
Che I'alma feffe al ¢avcer: fuozritosno e vosi il
Perche s\ forte ﬂ’ﬂiﬂpyofﬁoﬁv;':&!‘. senaiiot o otmen 00)
Che wfi~percoffe: allor:la fantasiay i~ = i
Che di(pawe-‘la’a bella'visione oo i cllr Ll

E mi rapl la dolce madre mia.
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IO difcendo dal ciel, donde- gron cofe. % L vl ainiy
Reco “incognite a tutti el lhtel!et«to 2
Per altrui- difvlarle- in- 52 le. afcolec iz 1. o l

P menti eterne, da v01 forza’ afpetto,-l SRR R IR |
Per moftrat' rquatito- vidi ;" ed afeoltai, © . !
Con lingua, che obbedifca al mio concetm o

Non fo chi mi condiffe, o:come mai Lo i v oo D)
Giunfi ‘per me fiedelme:a tant>altezza§ L .sif'
So che dentro uwrma-felvg :i'mi tfowet.. o =:!.(4
Come colui, a cui-foano fi fpezza, .. - R T

Portai Je Juci’ curlofe: attorno , - . :
Per quella ch* hanno 'di fcoprir (nghazaa - u

L’ampia forefta s’ indorava ihtorno’ i = - Tl
Del fol, g\i pochi gtadi :ih «ciel- ﬁ;bhme,
Ma non ‘i facttava addentro il giorao«.

E come qu} tra noi coll’ore prime ' . . .
Si move un venticello appena noto, B
Che fa tremare agli-alberi le.cime) [~ ...

e

y v -

Perche i vapori, chie per I’aere a nuoto - ' N
Galleggnno al’ venir de” rai cadendo,
Scuotono. I’ aure defte. a} piccol moto;
Co-
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£ost 1 doice frato-difeerrende ¢ -
Fa si, che un mormorio vi & raccoghe,
Che per le piante va hcve fremendo .

L’ albero vefte fempre verdi fpoglie,
N¢ vede mai cadere -slcung witerra
Per diverfa ftagion delle fue foglie, -

Onde ficuro il fiore:di differrs .-
Sotto I'ombra aipitale, e i fuo} oe avvxvz
Da per tutto.foos’aste ;. c:fcoza guerra.,

La forefta , che variemesite odis® ;... ./, -, -.
L’ aura foave, ¢ ¥ ‘vago -ftuok- pennatp e
Gii ain. vngha vendean .proata, ¢ giuliva g

Quando venni ad ifeir fu yerde. peatoy . i
Che d’ ggo™intorne al; gueits, unio & apﬂ% o

Dalla necra. fovefia ingliiclendate .-

Nel mezzo un fiuthicgl -ratto fen oW,
E coll’acqua, che il tutto ivi fcconcb,
Senz’ sfconderla, il verde risepria . .

Di cedri, e palme fi voflis: 15 {pondh,
Che I’=gitate cime in gilt »ch!aande,

Si fpecchiavano identeo alla bruna onda .A o

Per la campagna andawa-fpaziande-
Gente veftitarr bigace : altrg. fedoa . .
Intorno al fmmis ,.fug atque glﬁaado.

L omthra del corpo mio, che: dsfecndea :
Tawmgo il prato ,-per il raggio in me. rotto -
Del baffo ol, <he' .obliguo wui fandea, -

Paf-
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Paffando d' una Donna ogli occhi fosto,, = . - - . D,
Che gla cogliendo hari slla dalcezza | -
Di fus voce, la £ «effar dol motta;

o

Sollevd il guardo, e 'per la costentezza, ., ,
Che prefs | poi-che m’ebbe xonofcivte. , ros g
Lalcio caderfs I’ accalta giechezza, L L

E verfo me, fier meraviglia muto, =~ .. .,
Colle, btaccxa difiefe fi fofpinfe, R
Gridando : figliuo] mio pur f¢’ v;nuto.

11 cieco, il qual <on gli. occhi , che gli avmafc
Natura, ‘non ha mai lyce hevata, - | _5;
Ma sfera, £ <nbp al 23tto fol difinfe, .

Se gli & conceflo il ) con fpa weduta,. . .. - .., ¢

Non difcerne diverf dor figura, ,
Se¢ a troyatla la map. pris 0@)19 -%“mlj

Cosl feci allor io, perchd la pura. - ... L g
Luce del ciel, che nel fuo velto ap&me o
Dalla primicra idea lo trasfigura .

Ma poi che 1a conobbi -al vagionare. - . e
Ch’era miz madre, « {corta in aqug&’sﬂgho, y
- Corli, ¢ la deftra je . volli bacipee., | .

Ma clla mi trattenne , ¢ fotta il diglip- S

Arfe negli ogchi fanti, £ ne dorrife: .
Nop far, mi diffe, cb’io fop pmprs, pl ﬁghg

Poi mi fé cenno, ¢ imaanzi:a me § mife ,.
E al rezzo. d’ una pianta, che § Ipazn

Co’ ricchi rami, preflo me s'afhile , _
G 2 : In.
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Incomincid : umilménte ringrazia - .
Lui, che a‘tal-volo ‘per me penne dietti ; s
E alzotti collo fpiro- di fua grazia.

Rifpofi : io drizzo-a lui tutfi gli affetti,
Che vorref- foffer 'di fuo- foco _imprefi,
Pregoti poi , ohe" dobie-foh -mi detti ;

Ed ella a me: quando in te nacque io leffi
Tua voglia, anzi che tu dal labbro. mtefo
A ragionarmi fuori la traefsi .

Tu fe’ in “ihia Hell€ Rellecafeefo,i < .
Di cui la Croce ingemmali , che abbella
Queft’ emxisfero, che al vaftro ¢ fottefo.

Come nell’ altre tre, st inquéfta Rella

Albergan quei, ‘che Crifto feguitaro .0 .

Per lo fe‘ntxcr, ‘cui rara’ orma fuggella ¢ -

E fe nel baffo mondo s’ attolcaro
Or conofcono ben qual mefle coglie
Chi fparge colaggiufo un feme amaro

Ma vo; correndo diefro‘a vane -voglie
VXallontanate .da tat via, che: tcndc, '
E fola guida alie beate foghe y P i

Perché quel raggxo, ‘che’ dd Dio ‘dxfcendé ’
Dagh oggctn creati vien rifleflo-; > - 0 .
‘B'vi' produce il ben, che in lor rlfpknde,

Voftro voleres,” *da 'ta? lutme" m&préﬁ'o ST

Quello ¢he “rion & fuo , dando all’ oggetto,
Il raggio obbhia ) ¢ ‘corre digtrd “adi effo

D

Ah
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Abh fe divelto I’un, tofto altro affgetto :
Germoglia in voi, perché non ne inferite,
Che non ¢ il mondo al gioir voftro eletto}

Noftr’ alme, che il fentier calcaro ardite,
Ove le traffe un amorofo -impero ,
Per quefte quattro flelle fon partite s .

Qui ci s'infiora in Dio ciafeun’ penficro,
Si brama fempre, e’l desir fempre & pieno; .
' Nel proprio fonte vagheggiando il vero.

L’ acque di queflo fiume a noi dal feno e
Sgorgan di Dio, e I’ alme avventurate
Mondanfi in quefte da ogni rio velenoy

Dch vieni, e gufta dell’ onde beate,
Ch’ arman d’alta virta chi al cielo afpira
Per I alpeltro fentier della pictats. ..

Si diffe: e quale il villanel ¢he mira
11 fiore, che ‘del fol fegue il cammino
Ne¢ fa, che col fuo raggio egli.lor gira ,

Veggendo accelo il.volto fuo divino, . . -
Segulala ; .nfa il defir ,:.che. fempre cruccia-
Non appagato]‘a:alsuch’ri teneami’ chino,: .. -

Che come appar fu carta, che in fin bruccia - - -
Un popol di: ftellucce, e nom s’ arrefta,
Che lenza tregua una dall’altra-sbuccia, .

Cos} avveniva dentro alla mia tells, -

Ove penfiero, fcoppia da peafiero,

Ed un dubbio foppreflo, altro fi defta, rg
N (1]



S 54 J@

I fegni del mio volto secorta fero
Del mie travaglio fei, ond’io guarda: 4
Negli-oechi fuoi , che mi diffeo il vero.

e

Madre, riprefi ,.come apertd or m’ hai,
Quefta ¢ una fella; ¢ ¢ ogai. fella fplcndc
Di f{ua Juce, le ﬁamme 4 fon qui maid

Qual maftro Tofpirando il guardo intende
Al earo allievo, {e nel dir vaneggi, :
E sidey porchd & <h’ei non comprende,

Mirommi , ¢ diff qmcba tu -vagheggi
La verifa, dinunzi agli occhi tua
Fard clie vivamente <lla Jampeggi ,

Da cid vedrai, quanto laggibfo abbui :
Voftre dxfcorlb, ¢ .quimte. amano :ngcgno )
Speflo batta aiel falfo i vinni fui.. X

Voi giudicate, che al telefle megro-
Ardan di vero foce guefte ruote;
Ma ben norxcoglic @n tal penfar uvel fegno. -

Il Jume, <he da quelle vicperawote, - - . >
Non: da lor, ma da noi. ko rickvete,
E da noi {ol laggiu fi ripercucte..

Or tu diral} Te 1acagion voi fiete
Di quella luce, che dagli aftri piove,
Perchd fugli occhi mica qui non ardete ?

du per fcoprire lo tuo error, le prove,
Ch’ io recherotti, docile aﬂ'apora
Meco rifletti ¢hi tu fii, ¢ dove.

N4
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Lo sguardo tuo per s¢ wgudl ‘non fora
A quefta luce, ond’ ha dal cicl la forza,
Che a si alta veduta lo avvalora ;

Or quanto la pupilla § risforza. -~
Piu nel foffrire luminofo oggetto, _
Tanto cffo pit di fup valorg smmarzay -

E quinci vien, che noftro ftiolo eletto .
Non accefo qual ¢, ma fembra bianco
Al veder tuo, eefo dal <icl perfetto 5 -

" Ma 12 nel mondo, deve 1"occhio ¥ manco, -

Vedi qui su le fielle tremolanti .
Di quell’cterng luce, ond’io m’imbiances

Son’ ofcuri per st gli aftri raggianti;
Che nel notturno ciel fanno coronag
Splendono ben gli abitator lor fanti .

Mentre la madre mia cosi ragiona,
La mia mente s aperfe, onde dimefio:
- Madre, foggiunfi, il mio dybbigr perdona.

Ed in cid dir mi ritrovai -dapprefio
Al fiume, che coll’ gcqua pura, e monds
M’ arreftd il paflo, ¢ .raddoppid me fieflo;

Ed clla: qui guftar della bell’ onda
Convienti ; ond’ io per ubbidire a lei
Pofi i ginocchi al lembo della fponda,

E curvandomi gil , cost mi fei
Alla riflefla immagine daccanto,
Che § appreffar que’labbri ai labbri miei .
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L2 cara madre, che reggeattii ‘intanto, - ~ut T o,
La tefta «ni tuff® ne’puri argenti; -~ -
Gridandomi di fopra: fanto, fanto;-

-t

Santo, vifpofer quell’ ombre prefeati . . v 1)
In lung’ ordin ful margo', e fanto Pime | - .
" Acque loquaci, ¢d i loquaci:ventiz; - .. .

L.’ odorifero cedro,'e la- fublime A
Palma, che ricoprian la curva fponda
Picgar de¢’ sami fe commofie cime .

Tremd la felva', ¢ del fiume full’ onda =~ v 22 .
Novo raggid fortiffimo baleno, - Lo
Che mi tolfe a quell’eftali profonda,’

E pien di gioia mi lafcid nel feno.
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Vifione tergas:. g
,.'.'..‘ T RN f
_In ulcir dall’ ofcuro, e:folto bofco,- : - -7 © . %
Entro cui de’morteli erra:gran parte:: . ' .°
Accecati dall’aer tinto; e fofca, c'c-v r Il

y -

Colla Ragione accanto io-giunft in parte; . " - :° i
Che f& penfofa il gran figlivol &’ Alcmena,- -
Ove il fentiero.in duc fentiec.fi parte. .. .. .

Ad erta cima, di perigli-pleaa, * - : L o0 LT
Il deftro porta: ed il finiftro calle . .. e
In valletta dolciffima,:ed.amena, .. .. ... ..

Mentr’io ’l monte or guardava; ed or la valle,” : - =
E volgeami a Ragione per configlio, ., " .
Che malaccorta {i firingea le fpalle; = « .~ ..

Ecco mi fere di repente il ciglio . "7 - g
Una Donna leggiadm, e .vaga molto, ...t :/
Tinta le gote di frefco vermiglio. . . .. 2

L’ aurco ondofo fuo crine at vento & fciolta, . .. - ..
Solo ig-fronte il rattien vago cerchietto '
‘Di lauro,. o qlivo gentilmente svvoito, .i =

Al fo'gorar del maeftofo 'anet“to Tt
Cotanta riverenza' in ‘me deftofli'y: S
Qual forfe il Dittator: non ebbe iin .pette .. . - .

e H Al
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Sllor che al fiume in riva prefcmoﬁ R
Roma 2’ fuoi fguardi, ¢ rattener nol valfe
Dal far di civil fangue i campi roffi.

O tu, pres’ella a dire, che le falfe
Immaglm del beng fraudolentd -
Finor feguifti, onde di te mi calfe,

Perche ¢’ arrefti s} dubbidfo' e lento
Tra le due ﬁr"dnc » quafi: che non fcerna
Dall’ immortale iL pafleggier contento?

Ergi le ciglia, e:vedi la fupermac: -
Vetta del monte, di raggi veftita,
Ove frondeggia primavera eterma.. . . . .

L’ afprezza non temer della falitaj '@ -
Lieve ella fembra, e men: durz d. aﬁ%n
Ad una voglia generofa ; e ardita, o

Ella qu} tacqiie, ed io le rephca'
O Donna, per cui venni ali’ aere aperto
Dal nero bofgo. .Qve gran tetnpo errai, -

Del doppio ramo all’ intrecciato fertor .- : -
Vi riconofco- ben: quella. voi- fiete:.

Senza di cul uem Va ramingo, €. iucerta ; .

Bella Virth, che reggére fapeté. 1. c.i .

11 brando- i’ gusrra, ¢ le bliamcc m; paceg?m:

Onde il gemino-onor ful crin cinigste ,, -

Difgrappate quet nodo, fe vi place, -
Ghe tien cosi riftfetto il mio- penfiero,.

Che oguni altrs vogln . fuor.che:quefa tacei.
e Quaa-

P
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Quand’io qui ziunfi, afpm catapfo, £ fetdy -
Mi parvcri{ monte, dnieima a cu nlucc,
Come dicefte, il Bene cterno, £ -verg: - -

-
D)

E s! ameno quel ca)lc)chc conduce
Nella verde: campagaa dilettal, .
Che tra.fuo fwalto -tanti . fior produce :

Che reftd Ia mia mente affai dubbiofs
E fenza il voflro-aiuto, ells fors’ancy -
Prefa avrebbe Ja firada infidiafr. .

Ma come peregrin pallido, £ bianco, ' - -
Che in cieca felva allo fhuntar del wrno
Quafi fi wova de’ ladroni .al fianco, &

Fugge, ¢ fa toflo al buen fentier Titornoy’
Cosi al :valtro apparir veggo il mio- rrcoue,
~ Ed ho del dubbio mio srergogna,.¢ fcome, . .

Perché voltra bellczza $3a deBto ;amere -

S fortc n 1me., che ogni. altro amore amlmm,

E m’aftringe 2 d'cgmr tanta {plendare.

Come quando in la sfera di fua fosza.
Robufta calamita il ferro acn%he,
Rapidamente .a & 1o tira ;i e sfasza. .

Dungue, fe il voftro ardor I'smane :voglic -
Tutte a =t tita 51, cbé gire wltrove - : - -
Dopo; vai- vifta, ® Danta, a- noi. fi togh:,:.. :

E fe dal voftro woltb'lognpra ipipye:: © - - : o

Dell’ eterna belta duge si puray

‘Che ;come ruote i nofted aﬁm;_l move;’
2

Per-
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Percht la cofta difcofcefd; & dura™ .~ - "~ ...~ .2
Vegg.’ 1o sl fola, e ~famif.Pu'; contrario’ N S
Correr nella molliflima piantwra ? ‘

Forfe ha conceflo il ciel diverfo., e vario . -
Core 2’ mortali , onde we .avvenga. poi - -
Che fido Y'un vi -fia, altro contratio? = - -

Rife allora Virth negli occhi fuoi = -
Di s} dofee fplendor , ‘che la mia vifla
Cofa piu bella non-mird dappoi.

Figlivolo, incomincid, .l’eterno: artifta ... -
L’ alme formd~d’ ugual condizlone ,
Ne quefta buona fece , ¢ quella trifta, -

Che del fuggello fao ¥ imprefsione ' . :
Simile & in tutti, e fe in alcuni dnfetta -
Talor fi trova, ¢ voftra la cagione.

Come moffa da Dio per lines vetéa - .
Gla la materia, ¢ polcia in-larga fpira .
Fu il primo moto a.variar. coftretta ;

Cos) I’alma talor folle ’aggiva - "2 sl uF oo o

Ove ftolta vaghezza,y e vil desio.. ... . "=} .
Dall’ eterno. {ue: fin- lungi: I' attira~, - ’

Ella, che tutta pura efce da Dio,: o.ivv 10 o 1 G
Poiche nel fragil :fuo:veld diftend=; <~ . v o
Sempt’.& ‘volta w:quel ben, donde. partio §cjoti

Quindi ovunque di lui:¢favilla:;, e fplemde <5t ., 51 3
Alcun raggio, ivi corre per naturd,. .. .~

Che in lei del primo bene amore accende; - - :

- b Ma
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Ma perchd fpeflo il mal i trasﬁgum ?' S

ln femblanza di bene, e deil aIt’ruf SNERE
Splendor gicopre fua fembianza xmpura .

La femplicetta, che gli affetti fui :
Non fa" reggere -ancor,: crede; &-s> mganha}

E tutta’ ponfi-a. tener dietrb @ lig’, '~ -» 0 %

Se tarda fperienza aneo la“fganma, L
Non Je di - fede, e nel fuo citco artore

Di defire m: dcﬁr viepptir s’ affanma . - BEae

Come dietro corrends il ‘caéciatore -

E febbene gridando io la nch:amo',

Ahi, che vame con ki’ mie gnda foﬂo} S

Che k trae feco 1% inganacvol -amod & . %0 . -

E perch® meglio quel', ch’io ti ragiono,
O figlivol mio, nella tua mente accogﬁa;-
Di bella veritd farotti dogo. © - - - -

L’ alma rinchiufa: nell’umana fpoglia > i " S

Con lei s’ sinoda mdtwﬁbﬂménte ST e

Infinche #norte il foree laccio fciogliay ¢ -

E da cid fegue, che come fi fente’
Rifponder la-mon -tocca' a tocca corday ¢ -

Pen tension . che tremola uguelmente; ' . - J

Cosd zi penfier dell’ anima 's"aécépda 11"
Del corpo il nioto, n¢ del ‘corpo ai ‘moti
L’ alma & rilponder col penficro 2. forda ;’

‘v

. -
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AlP augellin , che va"dif dme én; ramo,‘- S oed
Pib, e piu o imterna ‘nel-felvofo orrotey - *

Chg
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Che de' fenfi vmm o:de gamotl - T 0 T

I corporei duerl mayimenti | o
L’ ondeg goiece de’ navvi @ dei fa_noti ; -

Ond't, che fe talun fromp,o povanti, -0 -

Si tlpgﬁ iavolta di wermiglio;, » bissco, .;
E gli occhi mpftrp dllanguidict -0 .ardengi 3::

E per contrario qualor 1afp, ¢ mange .. - °
Nell’ afflitte {ue membre apro. sddw:ene,
1.’ affannofo, gaalar. I’ ajma. attrilt’ ango ...

Da quefto modo, che éd}gesgg,tuﬁnc qeerigs sty Lre

Le due_foflanzgy &if; manifeltal, | o REEEIN
Come dietro-§ correratfallo-fenee 11

Se dell’ oggetto <oll’ idca -s"inpelta (.

L’idea gel. Bene,,.quando; £ ums. fouge | o

L’altra, a auﬁllﬁ wanginata., aco; 4. seftd o

L’ alma, “che upite- 1: Figeve: e'fcorge, ~

i

Crede -buono. I aggettp 5 e m quelle awampa, o

Ne dell’error 1a femplice 5" accorge, o .

Come bambin, <he igzesta V.ormpa Rampa, -it =o'~

-

Cade , fe va fonza .da imatlre: accanto ; . o
Che lo foftient ; €' dla ‘perighia il campa; . i

Si I’ alma ancor fanciulla, &all’ incanto. | .
Vien prefy degli oggesti insidioli, .
Che pofcaa in dei di faran a;qmﬁan vanto P

& il ficuro cammin, tea-d- Pgnghbﬁ BT
Non- vien dimoftro iall inelperto. pnecle
Pclch ella quefli fugga, ¢ in quello pofi.

Sag:
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Saggm educazion” qufndn i vede e T |

Quanto bifogni all’alme generofe,
Per trarle in cima: all’ immortal- mia fedey

Chi ancor fanciutlo: nel- fentier fi pofe. <, =
Del valor- fatigofo, ® del fapere,” !

La via difpregia-di: viole, ¢ rofe,: «¢ ..-:

Come difpregia mobile levriere

Cibo, o bevanda, che gl: venga oﬂ'ertz ,
Allor che infegue: le-fugaci foges! 't ¢

E perch® a pochi vien moftrgi, € ftopettu

Nella tenera etk lw viaficurs D

N’¢ la cima, o figlivol , cost duferts; " f

Ma tu, che fotto I’ amorofs curg .. = .
Della tua dolce madre, che lontano ... - 2.t
Ti guidd empre uh.';fdu&uu;.,; JREE

Reggefti 1 paffo pel fentier pils fano,
E poi che morte ti ftaccd da lei, " !
Nel bofco. errafti lungamente inﬁmov SRIT
Or che alfine perime fcampato fei LR
Dall’ombra nera; in eui vagavi wvbl!o,u Co
Refti angor dii feguire i pafly miei? - !

Tacque, ed arditamente 2 lef rivoltos. 1 i

~

Eccomi pronto, al: tno: volen , M}aoﬁ)- St L ~,~.:

Altri fuori di te:pip .hon afcoh LRSI T
E s} dicendo a lei fcgmr mi pof . .

L.
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ER:\ quel tempo , the | nemhefo’ ommid. {51’ - e 10D
Col raggio a noj ypina-ohliquo ,e pilsivicine .t
Indora 1l Sol dgb.freddp. Caprmomo\“ itoelr ol

Quando la notte & al fomme del camimino ciowiin a=-"\
Suf'mupr €0 ,; ¢.male difalcande.. . - ,‘,:E ;
Scema luna il fgntisrd al perégrinoa: o il

Preflo la foce, fidle.biune ,fpdd ety e et T
Dell’ Eufrate, le ftelle, ¢ -l volto fioco - o
Della luna, 3. misiar. flavg ‘10..ncll’onde;. .0 o .

Ecco dall’altra alla mia riva un foco, & = - I
Correr vidi érifeiahde’ al)’ staprovsilo , « o
Che alla pupilla. mia f&;:moxer Joca s <. :

Volfimi per faper che foffe, e’} vilo = ..
Dal defiro latq .mi - percoffe un lumc,
Tanto, ch’ja:api potei tenervel fifo::

Seguimi, mi fu detto ; ande'l..min acume- v e
Riprefe forzay ¢ vidi, dalla rivg . o '
Rlpxegam quel: raggio. inverfe al fiume, |

Dentro a lui Donna affigurai y, & oliva . . -
Sovra candido velo. mfhhtrlandata, S e
Che gli occhi ndi{cendcndo, ncopnva. ne

La Juce, onde fua facc:a era freglata
Tanto di s¢ la mia pupilla empieva,
Che tutt’ altra veduta era negata.

Vi ’ Frang
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Franco con lei nell’ s¢qua: difcendevay ' -7 S .
Che in due divifa, qual curvato' monte, S
Per ambo i lati.fofpefa pendeva, -+~ @ .

W

tJ

L’ eccella Donna fcintillando in: frontei, ,n . ir -4 )
Mofle lungo quel ‘ealle, ond'.io ﬁcuro .! j TR |
Feci le piadte ad uguaglmnlm pronte .o i

Sua luce rotta dentro' al flutto ofcuro S N
Diletto mi porgea; che al dritto lato § .
Ed al finiffro ne feavie di‘mure. . - .

Non s’ arrefltd , com’fo; meravigliato -
Colui , che mmrb dalla collima

Iride coloritd in®verde prato, : - - Ll

i~

Quando full’ erbe bep {a frefca brins: Cnd
I rai del Sol,. che fratti 'tornai. fuow,r'z i
Ond'etla“ stmzaﬂiya, s atrabing: . Lo s |

11 velo, incomineid, ¢he- it mio: fplendore oS
Tempra' al tuo gnardo bea:t1 fa palcfe, B
Che la primiera ks o adelie tre fwores: - oJ

Per me la fcure obbedients ftefer .= "o > e sl
Abramo, e’l figlio gia, cadea. trafitbo . . o
Sulla piray mad I’ Angelo. difcefes . . » .

Faraone da me fu cogt.afflitto: 1 . . -
erlt il maee, .. divhek huovo il cluuﬁ

aln ftf le.-fchiere del protervo: ngtto oo

!

o
L)

Cibi mifterlofi fur diffdfi ... .. . :
Balla mia mano: full"ingrata gente s

__ E da’ macigni i rufcelli ditchinfiy ! v
&1 ‘ Che

S A
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~ Che mia merct la baffa umand meate
S’ inalza, 9} ; che forza l‘avvalora
Divina, ¢ fa. natura, abbedients ..

@i} feriami del dt fulla prisn’idrs’ " ": o
La molle di rugiade aura fmuda, .
E al dubbio, raggio , che V:grbeicoloras

Gi} vedes roffeggiar Ialbe tra ¥ éuda; -
Quando fadtmimo ful lido dc&rw,
Seguitando il camin lungp la fponda .

Allor mia fcorta: Vedi'ta

quslk’ crad SN
Monte , onde sbacca it fiome 2 2 lm dt ﬁ)tto

Fu il paradtfa al folle -Adamor aperto

E 12 da lui fu il gram diviefa tottos -
Or vient ;& gufla-la beata. tarts ,,

-

-

[

Poi che forza:immortal t"h3 quk nombttnp ~r

$ diffe, e mentre-if guardo mhicr ¥ atterrs . .
Verfo la 'colla, in. mezzq i mirai-.
Una porta, ed agli:occhi cotal guerrd

Ne venne , che piangendo-fof. 1t avwillai. -
Che cofa ¢ quefta, difi, che lamp
Si, che a let invano lavapdh ahm ¢ .

Angel di Dio, rifpofe, ti:fammeggia

Coll” ignea fpada; Oi tw.non p;mfnré. Lo

Tacque, e’L moate prondenime , -ove .

Dised, coftinci chi vi fa montare ?

Il cuflode gridd dall’ avia. morta: -
Virth del cicl, sifpale, ci fa andare, .
_ A !
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Mia Donoa, ed a coltui ¢dd.velle foorts’y : -

Venite dungue ol ‘pafis , lla fis- veka, - N

L’ angel rifpofe, € <i £ entrar-da portss . |
Koi ci mettemo dentro a Tolto heko’,

Ma la mia guida,- gcrl‘omh-erw.‘ L

Lumuﬁmdu Qldl. aer §olcos . PR

Salivamo , © feriane ventifando-
Aura -odorofz, oo’ io feguia mia dutc
Al dolce 1pirq il paflo alleviande. = -

Finch? giunti all'aperto ; ve viluce = = .
Gia il fol ﬁlb!nme, <h’ io switiva b,

V& avexdo lo fguardo -2 miggior duse,.

Moffi gli occhi -4 iatorno: < Sl quale al vnfo
Incomincid vaghezza! Oh ai dell’ oro
Mi parve gioco aller. tua gisia, ¢ T

O Mule, s'io tredeﬁo;r:al ]w’omﬂ; SRR
Glung Lorte v e &l vo ow
Pmdoc:son Jalcierd . pc; for aforag, . .

Ma quel <h’ io vidl nel ‘beasd regntiy - -

Vince e: voftre conde, '¢-§ follen . .
Oltr’ ogui forzs € witako dngrgaRe. .. ... .~

D’ anfiteatro in gyife T Rendeva- -
Quell’ amena campdges , ¢ in fua venlm o
Serto di <ojli antarve Je'chivdevac . . .

l'.ungo le Tpalle della felva ofcura
* o 'Mille carchi Wonor , carchi di Brina
S'tendeqno cletti :mmbx a]? pianura .
2

4
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Incontro a noi dalfoppeffarcotina. . - .- - 7
Un large fiume collvonde fpumanty -\ .0 v
Precipitofofodando zuina:* = . 1 .0

Quefto , diffemi lei, ché giva mmnti, - 1
Fiuge ‘real;; che - wedi incontro al vifo = .. :":
Romper fuoi -rivi-in-:mile guife -infrantig . - .

Nel mezzo taglia quefto paradifoy + = - = .~ il °
E quinci-fotto il colle, ove noi fiame -~ -
Sbocca laddove fu da noi divifo . S

Qui finchd volle, fu:fignore- Adamipcy . ~ i 2 Tl
Ei perde tutte il verde, che t’ avviva: )
Lo fguardoy: e ogni altro. frutto per un ramdy’

Mentre sl diee, per quell’aara eftiva = -~ -
Di cento vaghi- lufinghieri augelli
Melodiefo: armonizzar 's’ udiva,

v

E d ogn’intorno rifpondeva a quei, - . - .o 77 7
Battepdo leggiermente fronda a fronda;
La forefta opdeggiente- d’-arbofcelli, . - - .

[ ST

Rifpondean cento rivi, ch¢ edllonda.” ~ . 7 it
D’ alto venisno in bell’ ondine, .¢ pron®: .
Senza che faffo li arrefaffe, o dponda, ~ ...

Cos} con vaga fcena i tanti fonti, (a) r
Ad iatorar la tiburtina valle, . R
Scendon sboccande da’petrofi monti ¢ i ...

Un
' N A P B PRI VR SR8

~ (2) A chi pan ¥ Nota demus Albunea vefonantis’i; @ preceps
Anio, & Tiburni_lucus? Pochi perd han vedute le cost detge Cafcare
_di Tivoli , e pochi”in confeguenza gafleranno I’ cnergica veritd di
"“duella comparazione, * °
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Un colle ¢ centro “al prato, le cui fpalle-
Son ponte al finme in quell aperto vanog
E I3 corre ogni rio per vario calle, - -

- Come fanciullo, che vibra ful pianos
La trottola ferrata, e lei. che gira
Co’ diti accoglic in la fottefa mano, ...

Se mentre fefteggiando la rismira-: - -~ - -
L’ urta talun, st che quells s’ arrefle- -
Sfuggitagli di man, piange , ¢ s’adirae

- Tal io godea di quel delce: celefte, - . :

Penfando poi :al cangiato deflina,

N’ebbi le -luci lacriniofe, ¢ mefles |

Rl colle fi drizzd noflvo. cammino , -
E fpazlando giunfimo alla cima,.

Che tutro. fignoreggia .il. bel, Mnﬁ e

V’eran due piante. Egnalmente -fublinsa )
L’una e Paltra la fronte ; una he rivelti - .
Al fuole i trifti rami, ond’ella ¢ opima

& altra Ji tien s} verfo il-ciel. raccolti,
Che i tinti: di vaghiffimo-ealare .- .
" Suoi pothi fono-ad oguiprefa tolti,.

Bllor la guida mia:.fe qual I’ odore
Di quefte piante fimilmente:grato, - . - -
Stato fofle in entrambe anche il fapore 4

Or non vedrefti fofa. per lo prato’ <«
Tua ombra | e ka campagna s} romita,
N¢ la foglia guardar. brando infocatg ,.
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Di quella piants'verfo &l ciel s mita - - *
I

posd , <he farsnnn fempre intatdd,
Dovevano sternar ka ~vollra vita,

Percht Tor fucco gli organi gid #fatti”
Dal fangue, che por lor difcende , < fale,
Con virty fovrumans .awia sifatts §

L’altra pianta, fu a voi <od fatile,
Dounde cognizion del bea comprafé,
Ma preszo fu cogpizlon del male.

A quell’arido ramo :sviificchidfll | -
Il ferpe; v le fue fpoglic 1 a baflo,
In cul la woxe inganpevol dostnofli.

Sotto I'arbor i vita fu quel G0
Sedeva Adame, wquando la -conforte :
Gli dit il pomq, <he.a ui £ gridar : daflal

E fentendofi in owor oorror fa morte. "
Levd fu il ‘blaccio ; ma Pacbor ritraffe
Suqi pomi,wad i «<hind le duci {merte;

Perchd poi ¢ ofpirsc pi non ofefle -
Al vital fucco, Angel la fpada kiole,: .
'Che quinci. in bando dolorefo il erafie,

Alla porta guatande i fi rivolle,:
Pianfe, ¢ al forte dolor quali- impietrio,
‘Comg coigt , <he.a Sodoma 4 walle.

Qui R pofa al fuo dire, ¢ ol gusrdp nijo '
Improyvifo i ftefe un nembo ofcuro, -
Onde froquente Gaettare ufcla,

.

(]

£

Ihg
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. 15 bofco il bel girdino, e Vaer puro
Mi parve effer cangiato in freddo, e fpeffo,
E il lieve colle in mopse alpeftro, ¢ duro.

Sparve 1a fida fcorta; ed eeco preflo -
1l iume mi rinvenny , iv mi trovava
Quando il peffo per Jui mi fu conceffo-
&
La nova viffa if cor s¥ mi gravava, -
Ch’io largo pianfr, ¢ mi turbai nel vifo,
Com’ Eva forfe, defla fi torbava, . - . .
Quando talor fognoffs il paradifo.
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| I.LA LIMBO-"
Ber-un® Accademia ful Na‘vta).c.f'

SUI minor cerchio coll’ altrui facella )
Gid neve voite il luminofo corno .
Avea riaceeflo la pit baffa fella, - - -

Da <he colui, che in tutto fplende intorno,
Nt dal principio fuo pur fi diparte,
Stava racchiufo in virginal foggiorno,

E l'alme di coloro, che in difparte
Da’ malvagi calcar la Via del vero,
Afpettavanlo anziofc ia cieca parte.

Qut mi conduffe I:Angel condottiero
Di mia vita, ¢ jucerna ai- pafli miei,
Ma non fo come, n¢ per qual fenticroe

. ]

©O Tfrane cofe, ch’or ritrar vorrei
Vidi, in quel loco di triftezza pregno
Fra quei, che fol nell’altrwi mal fur reil

Prima dentrar nel difperato regmo,
Laddove brucia la dannata prole
Al fiato eterno d’un eterno {degno,

FEvvi mna felva fenza flelle, o fole
Dove I'aer di polve & tutto fpeflo,
Come in Egitto caldo vento fuole.

A’ QU&B-
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Qual ¢ colui, che a nuove “cofs & ammeflo.; - .-

Che guarda ; & non intende cid, che vedey .. ;

Si il nuovo loco a me tolfe- me- fteffo ;

Dnde il ducg fedel: o il volto 2 feder:~ © cvon 1
Del- cor, da ‘tema; & 1a: tha amente 2 affefay : 1.
Ma non dubbiare; ¢ pon ficuro il piede.s..: ‘I

L4

Mi turba, diffi, ‘¥ ver st ardus tmprefa,. = .t - o

-

Che come qut i trovi i’.non conofco; .. . :
Ma per altra-dagion:l’alma @ fofpefa: 5 .:..71

Ond ¢ ch’erran rinchiafi in quelto bofco . '
Quei , che di colpa mon-ebber lefione? .. -
E percht Fimprigiona I aer-fofco? . = '

Piacque al mio buén maefiroi un tal ‘fermome’; 74

E mi rifpof¢ con:parole argute: .. .. .-
Io tofto folverd tud-queltione... .. iy |

Colui, che al mondo di vita, e falute;, . ...

L’ anime, che per st fur giufte, e intere - -
Qui tien’, finche dal ciel dcenda virtute.;:: i °

Non piombano laggiti tra I’sltre mere, -7 . - .-

Perché non gravi!; ‘ne . Jafsh poggiaro, . : i
Perche fon chiufe all’ uom.l eterne .sfere. : .

Non par si dolce il rufcelletto; ‘e caro -
Al paffeggier, ficcome raffembrava i
A mia mente il parlar foave,.e chiars. . .

: .'ﬁentr’ ei diceay 2-faoi raggi io guardava’,
. E I’aer groffo, che mi ricopria,
~ Comd' n¢bbia per fol, fi diradavas. - .
A y K

R

R

~¢

'v
b

Si
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St paffavam la Telva; nd unpcdu .
11 dir I’andare, n2 1’ andsre. zl dxre s
Anzi pib breve mi parca la via .

Non m’accorfi percid dd anio falire, - -
Ma quande in cims ad: erto glege io lcm,
L’ alate condottier: mi prefe 3 dise:

Cala or le luci; ¢ gl—mcckn ‘dentto metti
Per la fumoda nebbia, che :I’altezza :
Tutti ti mn&rech gli fpirti eletti.

Tofte ubbidii, e)lc tpuptlla. anvezaa, -
Che mal m’era fervita .per lnvann

Non offefa s’ apriva in tutt’ ampiczza,

Allor gravi di riglid:, e di fembianti
Andar vidi pel pisn flunjo inﬁmto >
E vari cerchi accolti di que’ fanti.,

Ripiglid ’Angel.: -guarda ov’ io ¢’ addito :
Que’ guattro cerchi, che divifi fcerni,
( E in:cid alla vifta facea norma il dito )

I quattro furo d’Iﬁ'ae.l gwc:‘m. SR
I Patnarcbl, i Giudici, ed i Re,
E i Sacerdati in fin, fe ben difcerni .

Lui, ch’ & in mezzo del: pnmo & il buon No?,
Padre di turti voi, ¢ | altvo ¢ Abramo,
_ Giacoblre -¢ il +terso., .che da lutta fe;

Vedi, che quafi olive intorno al ramo,
Lo circondano i dodici fuei figli;
Quinci verrd chi ferpi il mal ¢’ Adamo.

_Quel



S 75 ¥

Quel nel fecondo cercho oi -cendi artigli- .
Tolfe Ifraello, e alll’cgme ritorte; . - .
Ma tw, dimmi-, of chi si mqav:ghu? ;

Di lui, rifpofi, che fembra s} forte; -~ .
Queglt - & Sanfon daghi omerd vakou b
Che R nel Tempio la famofa moste, ... ...

Or guarda in giufo lor, che van piif lenti, -
E quei, che lungo reflero vedrai -
Del governo divin e fchive .genti,

Diffe, e nel terzo cerchio io ravvifat -
Davide all’ arpa logora, e saente, ' .
Manaffe , Zacsaria, com altri aflai..;:

. Nel quarto vidi lor, che la rovente’
Fornace empier di Hete voci, € :h:m, ..
Benedicendo il creator poflemte.. i .. .

Come quando comincls ‘ad adbaiare,!: =it .1 1.
L’ attonito pafior )ucuolcfﬁpnfa o
Vede lungo la valle feintillwe; . - .,

Cos} pel nero ciel vedeva andarfe - Pl o
Ea-turba di _color, vttt azhncn, R
E a poco a poew verfon. ni. asmaflacle: .

Dinne chi ¢ coftui';- chie vieats al fianco
Angelo bencdctto? ognon dicea,
« Che le- membra ; -ton cui nacque,, pom‘anso}

L’ Angelo gid a rifponder §: movea, : - -
E quella fchiera is ondésanze iftrutta

Gid fra cotento fenno ¢i accogliea;
. K 2 Ecco
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Ecco a un trattd’tremar fasfelva tottay -0 oot 1on 1

Come trema, Ocehnoupér stempefta - .1 i

s

Quando vieng:Aquilom cdn Noto; 3 h‘““; ‘-:

Poi luce balend per 1a-forefta. " °

+

Tal, che [ bechio deleni fpoff alla guercy ..\ s
)

Chinoffi, e:mai-fe: dins iche be&..éi'Q!‘cﬁa;% i

A poco a pogoild levai-da téra,. ' (e b T o

Ed oh che vidi! per I'acre impuro o
Vidi cento di quei, che il cielo ferrai

S’ entra per foro aaghifo.incloct; afgure...» . - 5 .
E infranto in ‘prifma vien raggio di’ fuori, .,
Non colorifce. sk lioppafte mure; -~ .~

Come per vari leggiadni. cologf -1 0 (1 -
Fran dipinte:le:candsde penng., -
Della milizia de*fupteni ¢orie:y o . -

.
ot SIS

E poi che &‘i;lio d auréa !fubh-fedne - . .~ -
Meravigliae, ctafcusio-fi fofpefey: :
E librato ful}’a)i: &:foltenne - .

O abitatori del buio paefefy-: vyl .7 [ -

RN PRI
Voi, che gh otchi, per tempo.al ciel volgelle,

Su, che:il gérme divin dal cisk difccle. ;

Su ch’ & gi} nato fottd albergo aprefte; .. 5 1) il

E di fpoglie mortali iricopeito - . ;. |~ 3
Lbi, che preme; al.fuo .pit nembi , ¢, tempefte:

Non s atterrd cosi la-mel deferta - 71y ¢ 41 1o

Il popol sbigottito, allora quando ' < - -

Vide lampi, ‘e factte ufcir dall’erto, . .. e

-~ -~

o
=

Co-
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€ome alle veei angeliche. tremanda. . .. .. ..

Tutti allor ci atterrammd’, '€ ‘ogniifi~ Fifpofe’; - -5
Gloria, gloria all’ Altiffimo, alternanda.

Il buon Davide fra le man fi pofe ~
L’arpa, e cantd: sia gloria a quel profondo
Saper , che tutte: regala le cofe; .«

Scefer del nulla ful feno infecondd; . v - oo
D’ onnipotenza i fumi al fuo volere, -~ 7
Che di gran meraviglia il fer fecondo; -

A lui {ottbpporran le tefle altere, . . . S e

E gomme elette a lui chini oﬁ'rjrannc‘;', L
I reggitor.dell’ifole guerriere; -

Fervidi ampleffi a-gara fi daranno .
Giuftizia, ¢ Pace, e full’ eterne tuote .
1 fecoli pib, licti volgeranno.,

Venite, genti, dalle pil remote - = . .

Spiagge y ¢-meco foavi inni alternate : ’
Benedite il Signor, che tutto. puote, .

Cost cantava con luci igfammate, = . . .

E mentre if -ciclo ardea di cento-rai, . ..
Replicavan. quel’ anime_beate,. ., . . . .

Pib non foftenni, e ji.lumi al fuel chinaiy Lo
Ma non fo come dubblofo, ¢ fmorto o
In ful lido de}.mar mi ritrovai,

Che in orlente il fole era gid forto,

- < FIT)

l}
toe
i ..
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"

Lo STESSE
Per umvﬁea:?mrer Julla- Paﬂ?m‘ P
LA trifta felva ed i vallon ‘tomito,

Dove @’ mpet paﬁi “Angel fi f& duee,
M’ era ancor rel penfier vivo, € icelpito,

e

[GaPe

E D’aer tinto, ove non entra luee - "] N
Giammaf def di, che’l ﬁse{To eied dmde, g
Ma fol raggio -dt fpeme ivi traluce . o

Or novamente in guelP erme contrade
Io fui rapito, ¢ fof div peflo: ie fui; :
" Ma non poflo dir ¢omee , o per qusi dirade., :

Gran cofe reco fuor de’ regni Bui: ¥
O fante menti i1 tn canmwin st duro
Aita ¢ forza io threggc fol da vui,

Da vui, che gid mi diffetafle ol - puro
Fonte del vero in full’efa primiera, -
Onde il caftalio ‘rio i - perve isspurs, -

Mentre r’andava per la felva nera, S
Tra la denfata mebbia affigurai
Uom d orrcvo! l'cmbnanza ¢ ncn fcvera p

To lo diftinfi al ﬁammcgg:ar de’ rai
Vivace sL, che I’ occhio mio riftretto
- Volendofi ampliar, se lagrimai.

Fol-
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Folta barba gli afconde il mento, e il petto s
E dagli omeri, ov’ have il ccin divifo,
Manto difcende luminofo, ¢ fohictto.

Credo, che di flupor mi pinfi in vifo, .. -
Percht jo mi traffi indictro, ond’egli pofe
La fua nella mia man con dolce rilo:

Non temer, diffe; in quefte piagge afcofe,
Figlio, ti fcorgerd per I' aer preguno:
Vieni; chi’l tutto pud cost difpole .

Che potea dir, fe non: Va, padre, i’ vegno?
E ben do diffi, s’ci chiamommi figlio,
E di tal riverenza era pur. degno.

Quand’ ei s’ avanzd tawto , che-il mio ciglio
A lui fi f& feguace, come il piede A
Al pi¢ , e:la mentc ad ogai {uo configlio ,

Encomincid : fe il cuor del volto & fede,
Tu brami, di conofcer chi io.mi fia,
A guila d’uem, che non intende, e vede;

Or fappi, che lassifo ie fui Eha,
Che fei ' ise: tremende ai Regi conte,
Finche il ciel mi rapl per I ardua via,

E fin d’allor, che con Mosé {ul monte ‘
Femmo :dla @ dui, che la gran fpoglia prefe,
Onde vinti attegraro i tre La fronte, -

Il buon legislator mi f& palefe
La tua venuta giufo, allor che ferno

Gli. Angeli .udisc: il germe eterno fcefc.
On.
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Onde , giacch® il” tao meglio in- cid th['ccrno,

Penfai , c<he tu mi feguitaffi, ed-io -
Trarrotti P’ efto loco non eterno. .. ..

Eran fuoi_detti ta fprore al difb; "l
Che %z nebbia ;- chc intorno <1 gravava, :
Punto non''tratteneva il paffé mio. - i -

L’ aria divifa in volto ci foffiava, h
Mentre andavam , quando ‘dal lato defiro. -

Mi parve gente udir, che ragionava: .. . -

Ecco anime di qud, diffel maefiro, . .-
Che vengon verlo nol; ond’ io fei centro
11 dritto, e volli I’omeéro fineftro , .

Me le fegnd To fguardo al:fumo’ dentro , -
E bisbigliar le jntefi: dove vanoo-?.
Omtle luce coftui?? come qut: dentra? -

Poi fi fermar, eomé le 'damme fmno,
Che fe una fta, tatte le vedi quete,
E s¢lla va, dietro di lei-fen vanno;

O ben create anime, che fete = -
Qui per altrui fallrr le chiufe portc
Sofpirate da voi-vi faccian liete, .. .-

Se all’ aﬁa fefla divenifte fmorte,

Suppiate ch’egli & vivo, ¢ vivo io fono,
Difle il Profeta con parole accorte .

Ma firidente, imp_rovvifo, orribil tuono,
Che fé tremar la felva, e Paria folts
~  Gli troncd in mezzo della voce il fuono .

Cors
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Corfer toflo mie mani ov’ uomo afcolta §
Ed ecco lace infolita, vermwha,
Onde il guardo, e la mente mi fu telts:

Feci come paftor ;' ch’ erge le ciglia, - -t
E quando in ciel vede ogni -raggio fpento,
S’alza temendo, el fuo vmcd%?o piglia,

Poi muove la fua greggia lento lente,”
Ma nel cammin folgot ?11 ftrifcia avanti,
Sicche ferra le luci: per fpavento.

Nidi intrecciar mill’ Angeli feftanti,
Siccome fchiera d’api, che s’ infiora,
Stretti in lucido cerchio. i voli, ¢ i cantiy

Foco, ch’ampia forefta arde, e -divora, .
Sole nel ntezzodi' di mefe.ardente

Foran ‘come facella, che foolora, ... . . L .

Preflo a quel eerchio fulgido, ¢ lucente ,
In mezzo a cui, col fegno di vittoria,
Splendeva il Figlio dell’eterna mente.

Grazia del ciel lo fguardo in.quella gloria -
- Cotanto avvalord, che di quel punto
Sento ‘4ncor la dolcczz.a in la mcmorla.

Moftra il fembiante ; com’ & ognun compunto, .
Qual cera hoftra il ‘fegno- ond’ ella & impreffa;
Ma pit s”infiamma chi gli & pih congiunto.

Sol teneva la faccia al fuol dimeffa-
Chi la man fefe al pomo, e.chi lo morfc°
Ma la luce piir-retta ¢ in Jor rifleffa

L

Uné
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Uns tal vifta si gran duol mi porfe, -
Ch’, alza le luci, il mio duca, e fignore
Diffe , ogoich® del mio turbar s’accorle.

‘Ma io m’era gid fifersl fommo ardote; . . . ., -

Eh oefre altrove volgere il desire, N
_ S’ci del desite & oggetto ,. c: dell’ amore

Il buon maeftro mi riprefe a dire: .
Vibra lo fguardo ben , ov’io t’additos
Mira a’ piedi Mes2 del {ommo :Sire ;

Gli offre le leggi, che I’eternc dito . ,
Scriffe fra lampi in full’ accelo monte:
V& eome per rifpetto & sbigottito; .

E v& pofcia il Salmifta con man pronte A

e e .

Offrir lo fcestro, fix cuk pianle. fbe%[.‘- : :.‘,,;
La confcia loggia, ¢ il mal mirato fontcy

Moftrommi in facro arredo a lui dappreflo
Aronne .di tlara incoronsto:
Oh come fu v’andava I'oro dmpreflo!

Di foave letizia era atteggiato,
E riverente a’ piedi fuoi mettea .
La nota verga, che gran cofe ha oprato.

I1 corpo del mio duca, che chiudea
dl tiapaffare al raggio, che fi feade,
In feorcio fus figura al fuol pingea .

Quinci il conobbi, e come a madre tende -
L¢ braccia, e la pupilla lacrimofa
Il fanciuilino; ed ella che I’ intende,

S

Pre-
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Previene il dimandar tute’ amorofa, _ ’
Tal io me gli rivolfi, ed ei: di fuore
Leggo dipinta la tua voglia alcofa;

Quei, che fu i vanni d'infinito amore - »
Dal ciel difcefe, e ad infinito male :
Fec;equilibrio con divin valore, .

" Poich? folle dell’ uom ragion mortale
Turbo religion, governo, ¢ legge,
Tropp® alto del- penfier levando I’ ale,

Con nuov’ordine accoglie i} fparfo gregge,
Per fargli fcala alle beate ruote.
Oh fortunati quei , ch”egli ora elegge !

Quinci comprendi delle tre devote
Alme, perche fua dignitd fi fpoglia
Ciafcuna, il Re, il Salmifta, il Sacerdote .

Ed io: Macltro, alla beata foglia
Per ricercar la meritata palma,
Entrerai ta colla tua umana fpoglia?

No, diffe, giunto non @& il di, che I'alma
Pofla levarfi, qual vorrebbe pronta,
Ne su fi pud falir con quefta falma,

Daccht 1 corpi infettd la nera impronta:
Sol cosi in cielo il Figlio, e quella andranno,
Che pura nacque del bser’ angue ad onta
Poi tutti nel gran di fenz’ alcun danno
I corpi, che annodarfi a fpirti eletti,
Per vivere immortali forgeranno. -

L 2 .Qua-
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" Quali al caldo del fol -chiufi fioretti - "

S’ aprono 4 poco a poco 4 la mia ment¢
- Schiudeali a’rai de’ luminofi detti;

Tutti que’ fpirti.alzar st "dolcemente -
La voce, come fan trombe per fquille ;
Ond’ io mi volfi, e quel Sigror st ardentc 3 . .

Tra lor difcefo, di ‘tante faville : :
Folgoreggid, che tolfe la si grata .
Vislone alle vinte mie pupille;.

E poi che vidi de'divini ornata
Suoi raggi I’ alma balenar cotanto,
Or ne miro la fpoglia efanimata,
E compagno m’ aggiungo al comun pianto

T

VII
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LA STELLA DE’MAGI )
Peb. t)n .)!ccadwma Jul. Natale. oot I

bal

Uando la notte Ie nebbiofe piume " - % o -1
- Sovra. laterra largamente fiende, ‘
E tutto tace fuor che’l fonte, e’l fiume;

E 'l paffeggier, che nel:vallon diftende

" Sente nel petto un gelido tmgre, . oo
S} che al pit lieve fuono il pie: fofpendc‘ '

Quando eftinto del giorno ogni calore, ~ °

Che it reggeva per I'aere galleggiando j

Torna alla terra il gelidosvapovsg .. . o+ &

Io', che nel fonno ftava'rifforando - -~ - 7. -0 7
Le perdice del di, dentro I'idex S
Arcase cofe- andava immaginando o -.. ... .

D’ effere immerfo in nebbia mi parea’. ', % . L
St ofcura, fmdda groffa, alta, eifumofa -

Che d’ ogn’intorno il veder.mio chiudea 4

E in mezzo a lei vivace, tortuofa . . O B
Fiamma ftrifcid , da cui: gloria all! Etemo::
Sembrommi u&we 5;@ ratta: mi fu aleofae :- " &

Mille foavi woéi eco in cid fernoy - s i o iy T
Gridando: deh a coftui igli oechi dtfvela, 1

' . Se quafsilo- il levalti, 0. Amor fupernos . .! c
0¢
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Come lo pmno, che il teatre cele, -

Al fonare d'un fifchio slzar f ﬁlole ; e e
E bel giardino agli occhi altrui difvela;

Cos\ of finir' délle fante!pardle ™ @ = -
Quella profonda ncbbia diradofii
Pil toflo, ¢h€ rfoa €. sube pec.fole 7,

Ed io per difcoprir dove wii fofla, i~ it L
E donde il foco, e il lieto {uotio ufcwa . ‘
Le lugi deslofe intorno moflt . .

Cinto d’una forefta ‘fpeffa, e Viva:: A

Mi ritrovai , ¢ quasi centro er’ lo : o
Delle; file- frondi a1’ armonia glivay .. .

Standomi fovra’l margine d'un rio,
Ch’¢ digmetro al cerchio ;. ¢ che. rifponde
Delle foglic lpquari. al momior‘to.

Non perche faflo alcun de-limpid’onde .-« 1. - ,.
In vortici rompefle, ovvero in fpume. ,
Ma perche tartuole eran lo fponde.. -~ -----

)

Un zefiretto , le Tue frelche ptume - - . =
In quell’acqua puriffima mamcrgeado, '
Irrugiadava ¥ erbetta ful fiome , . . .,

E gli aliti dei fiori raccogliendo ... .- . . . =
E degli eteini cedri del holchetto _

L’ aura amorofa givane fpargendo . : :

Per gli occhi al fen mi piovve tak dilatto g /- - s
Che fimil per iI’ udito ia non potrei -, .~ -~
Farn’ entrarc d’alcun nell’ intelletto .




B 87 }&-

Quando ben pofi mente agli:occhi miei,’ .= .-
Di fanci‘:ﬁletti un biapco ftiuol s’ offerfe,
Ghirlandati di-fior gli aurei capeis - -~ -
Siccome V’api ftan per prato fperfe . <~ oo I Lot
Per raccoglieg materia ah lor layoroy .. ..~ .75
Eran quelle bell’.anime difperfe; =« i .0 .1 -

Ma qual fe un fior fi fchiude innanzi a. lorg, . ... .3
Quelle s’ accolgon tutte 8 lui dintorno, ;.
Cost al vedermi.moflerfi-eolorp. . - «icd - [

Yo flava come quei, cui chivfe il giorso:ii: .7 . "D
1l criftallino uerove)idtophidito ,- - .~ -~ T
Che, per medica man. fk:a lui ritore. . . .0

Fa il fol perduto, attositd y fairito- -y i 213
L lieti amici intommo:ntorso, mira,: . v .4
De’ quai parte conobbd pep uthtas -, ..ol il

A

=

Quando un fanéiullo, al cyieapo Waggira-- : - T
D intatti gelfornidi ,un-biance fertor, < o-on
Volto a me, come ad:nom,.che &-defizas * .

Se mi riguardi ben, tifardlaperto,ioit. i Dir ool 0y
Mi diffe, b’ io daggiis fui-tue fratellol, - - :
Che »el prim’ anno dakisi, quel defesto. )

Com’io lo ravvifai , ch’era pur quelle, :
Corft 2 hbbiacdlarlo , im3 le braccia ol pettp .
Vuote tornagoz e fid qual barpbinello, ~ . |

.

Che in vedendo nell’ onde 11 proprie afpetta,:  * N
Un’ alwp il crede , e fifo il -guarda in faccin,

E vien guardato dal rifleflo oggette, . Ea
o T a

- -
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E a lui curvato le wcupide braccia: = i Ve 7 T
Stende, a Laltro le fiende, e’ quando cmdc :
Di {tringerlo nel:femo, nulla abbraccia s - - -

Sorridendo el mi diffe : tul: fi ciede +; " 3';.'1 conee
Chi pria di configliarfi’ con :ragiome; . A
Di tofto ai fenli;incaytamente . fedé .« :’ C .
La ftella efta ¥ .che.dalla regione N
Orlental gondufle i tre a Bctlcmme : . o
Qul abbiam centuplicato il gmderdme PO AT

Quelte fon le pivvoare; eette gonime, J2p o vl o7
Terfe col fangue. dell’ agnel .divino’, ‘r-;f.' il
Della celeftial Gerufalemme:s . ... - =

I fancivlletti, che non' giunfer- five-:: e ';~l TR
All’ etd dclla‘col&lthm qui rxpoﬁn ER
Entro I’ incorrutibile giardino.: . :m.‘ w..-f :;

Ma percbé tutto fiati: difafcolo > ' . SRR

Sappi, che queflo ¢-il ‘loco, & l"unm fu meﬂ'o',
Che tentar volle il . morfo: mgmnlofo,

Quando pitr imprefsione feeein effo . -
‘ Della privazione il 'mal prefente,
Che il caftigo-loitan ,. che venne apprcﬂh,\ L

Lunga ftagion fulmineo brando ardente . - !

L’ ufcio guardb, ma ‘poi che il Verbo ('cefqt
Per ifchiacciare il traditor ferpente;: .

Quel paradnfo fu \queft’ afiro afcefe, L
OV’ or noi fiamo; E fe da loi fu tratto
Adamo , perch¢ gir tropp’alto iatele,

Lo

.Qud
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Qual altro abitator pih degno', € sdattd -
Pertal patfe feeglier § potea, » - - -
Che fpirto umiley ¢ d' ogoi . colpa ;atattot

Il mio fratello in cosh ditilueea .0 iy
Tanto nel-vifo per id fiammd interna,
Che ‘pcﬂ'b al -guartdd- mio fi nafcondes ;.

Ed io gli difli! fe la gxou ‘eterna .~
Che si t’inebria da’ verdiffim’ ami
Per te, com’elta & pur; fia:fempiternas.. .

Dimmi, Filippo o#’¥, ov’ @ Giovanni, * -
Gli altri germani, che m’abbgndonero 5 -
Appena nati, tra gli umani affanni? .

Lo fpirto in quefto dir fi f& piti chisro, - S
E cennandomi a defira, 1 dae fratelh - [
Moftrommi, avvinti-in ‘doke npdo ;.c.car0 g

Eran lor volti st leggiadri, ¢ belli,
E gli occhi di tal hace rilucenti, - :
Che torbo ¢ foco in paragon di qnelb e

La gioia delle lor 1abbra ridenti,
Oh quanto era diver(a da.que’ vifi-
Della gente penfofa , fraudolenti ! -

Come quattr’ occhi a e, cos} due vifi -
Tenean ritolti; ¢ Fahppo mi diffe,
I fuoi lumi entro i mici- tenendo ﬁﬁa

La noftra Madre, prima che-faliffe © =~
Sovra la Croce, ctre uif"de’poli . abbeila

U’ la vedefti, qua! da te fi fcriffe (a).
M Pal-

(a) Vedafi il Capitolo II,
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Pafsd per quefta fortunats flella; - - -
Qui unitamente a Dio fciogliemmo il canto,
“Ella Hi te qui nc recd novella. :

Del mio fratello le parole tante . , »» -
Mi companfero it cor, che I'amarezza -
Traffe fy gli occhi involontarje il planto§

Giovanni allor: tua mente:sl mondo avvezzd
Per la fteffa cagion fi difconforta,
Che la-doviebbe armare di forteaza;

Non fiai, che fe tus Madre ¢ laggilt morta,
Vive quafsitfo, ne di te fi fcorda,
Ch’ a’ tuoi paffli finora & ftata fcorta?

S’ ella non fuffe, ch’ a Dio ti ﬁc?’dﬂ, SN
Fors’ errerefti pel -fentier malvaggio ,
Ond'uom s} fpeflo da virtls difcorda .

Non ti fmarrir, ma t'arma di coraggio
Nella valle dolente , ch’ella, e noi
Ti moflreremo il ficuro viaggio. . .

Come il fior , che geld la notte ,'poi -~ -
Che il Sol lo fcalda, s erge riftorato,
Cost mi confortaro i detti {uoi.

Aller quei,-che per primo avea parlato,
Dolcemente mi diffe: i’ vo’ moftrarti

I piti famofi in quefto ftuol beatp :-

Que’ fanciulletti , <he vedi s¥ fparti, -
Ma al color fomiglisnti , preflo a cui
Fioco il cinabro potria raffembrarti,

' ' Che
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Che negli ‘armonlofy verfi fub - -
Del pargoletts Dio fuonan la Tode, : .
Licti d"aver troncati.i d¥ per lui,

Trucidati gid fur dell”empia frode, -
Onde il figlio di Dio volle ingamare -
Si follormente 3l menzoguero Erode . -

Quei tre piti 13, che veds estolare,
E qual fonante orolegia in fuo giro,
Benedisgado. 3l .creator lodesc ,.

Cosi foavemente gid < udiro, '
Di Babilonia dentro alla formace,-
Quando Je Samme intorno i fambiro.

Or conofcono ben © quefta psce
Qual gioui avere: il baffo. mondo a vile,
E feguire pel cielctid , <he difpiage + . .

Come ne’ di di Marzor, ovver 4’ Aprile
Corre le piante a riveftir d’onore,
Mifto all’aure, il wvital fucco fottite ;

Cosi le voci fue piene d’ amore
S) efficaci correvammni nel petto, -
Che nuova lens me ne vennc in tores

Onde a lui volto: o dolce fpirito eletto
Giacche tanto del: cielo in te riluce,
Come veder i pud nello two afpetto; -

Dimmi, di lume, Tuo quelt’ aftro luce, -
O dell’ aktrui? e {c tant’ alto egli era,
Come ai tre.col fuo reggio ei fi R duce?
M a

E di.
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E dimmi ancor , che fu la palleggierd: -

Fiamma, che: fcintilla: qual lampo accenfq' dap

Subxtamentc fra la nebbia nera? - R

Quefta ¢ cometa mi rifpofe, e’l-dénfo’ .. 7, - :«i»i) s

Fumo in cui-ti trovalti, ¢.1a lucente i
Coda , che traggs pel.fup gira: xmmenﬁ.n

I Magi, che nell’ultimo orlemte™~- .. | i1« .

Conofcevan «degli- altri: il mota,, €l fitag. . .
E volta infieme al vero avean la mentey . -

Dal fuperno del ciel cortefe mnto, B R
E dalla {cienza lor condotti. fure’. .~ .. C
U’ chiufe-‘era I’ immenfo nel finitoi . -

Ne cxb ¢h’io dico, fembreratti duro, -

)

pcnﬁ, .che ¢id" voll’ &, che. fe. fcbrté :

Ad Ifracllo nel deferto ofcuro. C s i

Ma qualc fiamma da te foffe feorta - . @ .. .-
Nell’ alta nebbia, da. me brami ndire 2 -
Or fappi, ch’opgi qu} fi riconforta .

La memoria del giorno, in cui veftire .
Il Verbo volle no!h'c umane fpoghe,
'E due nafure in s¢ medefmo unire.

L’ vomo, che tanto aItere‘ebbe le voglie,
Non’ potea da per st volger la chiave,
Che riaprx[k le vietate foglies, - . -

Che come I’ acqua, “dell’aria piut grave,» " " ,ii: -7

Su lei non pud falir, fe col fuo lnme
Alleggierita ll fot pruna soa |’ have, .

.
. @

Per-
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Perchd-deffa, & di-lui cotal volume -
Faffi, ch’effendo dell’aria pid lxeve,
Di poggure su quells heve le piume 3

U -

. -
|

Cos) voftra ngtura ) per sérgréve, O
A rilevarfi dond’ era caduta
Sc¢ ottenne, fole al {uc Sigmer-In deve 3
/Ora la fiamma foyra te vedmta .., .- 0L ,f\
Angelo fu, da oni I avvifo. vense . IR

8
Del d\ #:licto per la gran veautas

Mentre dicea , forte aombari dic petpe - (‘ll il A
S’ udi ; L’sﬁngcf toengva ;10 b nr oy
 Ma il’vifo al dmn volto non fo
E molle di fudor mi nfveghan.
%) 'A Z.Zu [ U S S
:"‘~.""i ‘ TyropiewgpoLvany .:;(ni]
P R (I P LT HURRL D G I
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ALI’ ufcu' d'una felva afpex,; o efcura - f" T

In cui la nome.tripefiata- avevs - - -
S1, che la sinembeanse, aicar m*3. duia,» Ls
A pit d’'un ‘monte wmirorroimi,; ‘birergsval . co3 ',, > ?:‘ DA
SupertT ‘alwipl db fronso, & ¢olle: alie : :
Al Sol msfeents i-raggi d«vwlava, et 1. .
Qu} full’ entrar 4’ uno Tcofcefo tallc R
Uom grave savvifai per lo deferto,
Che {eduto guardava inver la valle,

Quand’ i mi vide del Talire incerto,
E qual 2 quei , cui I’ impoffibil duole,
Volger 1e 4pille, fofpirando, all’erto,

- Levoffi in piedi, -¢ tome madre fuole
Il caro bambolm » ‘che nulla intende,
Confortare tra via con fue parole:

Chi, mi diffe, 2l falir dubbio ti rende?
Lafcia il timor, per cui male s’ eftima,
E da cui la virth mal fi difende;

Che fe di te diffidi, all’alta cima,
Ch’¢ cagion d’ogni ben, farotti io duce,
. Purch le tue fulle mie orme imprima;
PR N vec
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Vedi 1 il Sol, che incontra ti riluce?
Egli pit dolce ten fark Ia cofta;
Mai nog -erra colui, ch’ei fu conduce.

Io, che Ta mente ebbi al falir s} oppofta . D
Da che { occhio andd su pel monte alpefteo.
Cangiai penficro al fuon .della propofta }. ;

Ond’io dal manco leto, égli dal deftro, . .
Ei con occhi di padre, io di figliolo, .
Lomincigmmo il cammine slto, ¢ filvefro ¢

Mente fuperior, che nel pram voler - -
Fofti foftegno -all’ egra fantasia,
Spira al mio.dir,. n¢ mi lafciar qui folo 3

Perchd febbene, pella’ mente fia . ol
Cid, ch’jovidl , altamente ancora impreflo ; .
Pur {magriedy feoza-di te:la vige .. . - .

Noi andavamo fu’ per entro un feflo,
Che dal monte, che in due fponde fi {valle,
Men diffiaile .al gir ci era conceflo. . :

Incomincid: di Crifto i¢ fui rubelle, ~ = . . .
Ma gli fcéhi aperfi -al ver per-alto lumgd i
E fino al tepzo ciel varcai l¢ flclle; - S

Ora fe’ tu quel Paolo? quel gran fiume
Di verace: faper , diffi, onde idalza . - = .,
Anche af{agion rotro alla F¢ ke piumed .. .

Ma dimmi: alberga alcun su queRa balza?’
Non lafciarmi di lor, padre in ofcuro; -
Sai che fpeme virth rifveglia, ¢ incalzas .

Ed
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Ed el: color vedrdi,;'che fedtier dur& TR A
Prefero d’ umlltit da cui i deflta, S B
E prende.ogni virtd. fuo bello, ¢ puuu W

Gid il fole ne feria full’ orafefay +ii 1ol Ty T
Ongdhi'; cui il xaldo«d¥: !plegava vincaped 0T
Le mcmbn, plto wentai fevar Jacteftay: v )

Ma’l duca: tu t aterilN: pet lo- fncarco, i o 1
Diffe , ma f{appi, che qui v2 pik franco I
Chis pn.‘n s abbaflry ¢ non:quel ch’.y-pid Itm'b}

Or volgi gli occhi, ¢ &aol dr n!n bunw-‘ - ‘ LR

Lungo il monte wedrai , fedato’ app’mito %
Ov’ egli W& 4: finiftra. tom i: flanco s .- . rl

Li vidi, e quando preflo ador fui: giuato ;oo ' o
Aftoltui’; ‘che: cantavano , al xciel .drite 0> , 7D
Tenendo i volti ,.come a proprio. P‘““‘N .. q

Noi li varcammo, et effi gli occhi fiti~ -
Toxfeto 4 terra, ne fero alcun motto, )
Se non che axl -cantar mon. ftavan zittiy.... ... 7.0

Ma quando al guarde -lor pefsd di fotto ° o :n’ S
L’ ompray che' fu quel paffo mi fcgma;
Per lo raggxp del: Sol .dinanzi rotto, - " . .

Cangiaro in bxsbxglm la-melodta; - " P L d
Ond’io : Spirti-iche a fole eterno srdets yuo
Pel vel, $he.avvoi vd.&ee wirth icopriay: . -~

Non vi meravxéhate ma’ credete da e T
Che per virti del- cielo io vinco Perto; - -
Dech, fe:vi piaccia, ditemi <hi. fete,




&8 92 1o

Effi di s¢ formamni:iitormonun ferto,:  ~ - ;1 -
E un rifpoferidetfiorii, onde: s mglg!ia'
Qpelta ghirlanda , tu brami effer.certo?

Quefti, chg ler iatti;yed dlle grawi ciglia: !

Par dell’ anello’ gevmmaij: & d fida Ahramo., | .“'.> )

Che ragcolie. Pangelica anmgliag . 7 . .

Moftrommi poi chi vide-it-pritho} ramg - TR

!
Nunzio di 'pit'e i~cherct’ torna & mcnte TR
Quand’ ar¢o: colorgrﬁ in fuwivgggiamo.j ... ¢ . i

Moftrommi Elia, '€ queiviche. doppiamenter 1) 1 2

Chiefe il faso-fpirto ;o Giora ;> ed- altrk aflai:’
Seppit di - quella thmfa oerevol gente . [ ¢

Di 13 quanto pud fromba ,: i’ ritrdvai . - \
Di men reimota etd fpim riduttin, v v1 LT
Che s’ andorare:tell’ Agnello ai maiaos i 2d )

Qui del feme di Criltd 1 primi frutti” = © -

Eran raccolti, che fu pox diffufo , L

Col lor fangue -fecorido, 3i campi. tuttk. = .-

Roma per ciechi laberinti:giafor: < "uv dovs o

Tu li vedefi gir di-grotte al 'fonda, ol
Per fuperbia’ fuggiry ch’andeva fufo; - 1t .

Or io li veggo nel fincérd mohdo =+ - .

Deil’ afcofa uthiftd ‘coglier mercede y: e

Cerchiando §1” diviamonte a ;tondo’ a: tomdo. *.

Poich? al dolcé “dctbrhai:fa” thofls iil' piede,. > |+ . .

Qual geometra fuol ; chinai la faécm, SRR
Se dimoftrezlon ¢treca’, e non vede::
N

t~

2

Per
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Per quella legge, che 'néll’ vomo-ellaccia - © = |
Al corpo: I'alma, a chi tii.mira in volta = |
Si fpiegd il dubbio., chreitua mente!impacciay

A lyiowulgende: mic regiomamento.i:. .. .
Le tue parole pdihanifa minte idvoltery.. )

Diffe’l mio ducaij.ed io cheil bramag -moltog , @ .

Dicefli , che umiltade: & fondataentd, :°, .- | - -
D’ogni virti, pemd: {e non:mel, detti, - _7:
La forza pon .vegg'io dell’ argomentos.. . 1)

Egli , 1 fuot onchi-:exit_ro»’de’)miei:d‘ireiti.?';E LTI TR B
Primia il capo crolld. Jovra le fpalley ' L.
Poi flette ,.c fciolfe-il labrocin li dettis

Figliuol, mi diffe, dalla cieca valle- .+ & oo o0

Poiche¢ tu vieni, ave 'si.alto:iimbnfé;.; r
Che pit non: fi difcopre il dristo calles - .o

Come I’acr di gitila mente hal fofeay =, .- ¢
Perd difnebbjerotti dal tuo errore,,. ... . ..
Accid Ji veritd veda, ¢ comofca,. .. ...

E come avrai veduto ungiillofiore .t i,y - -
Seguire il Sal, pdiché-la notte algente = .. T
Le fpefle foglie gl impuegnd. d’umares. .

Di cui pofcia al calor.del di nafcente .
Sgravando i) flance otientale, & tratto . .|
Dalb‘imgml;ﬁm:pgfo,:all"ocsidwtc‘-.' Ctwir )

Tal, poi che, tideeti :migi ¢ avyapno. tratte -, ;, . - - -
Dall’ error; che t'ingomrbra I intelletto 4\
Al ver contrdrjo {ceaderai ben ratto.

. N o L
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L’ alma, ch’ oprd -&>di’ Dio; rprende dikétte- -0 1
: Nel mando,,: dye tli: ben femrr il faporoi L
Che fempre o fus cagion seads. ' ofetta; . . :

Ma perche fpcﬂ'o n:piedd sl Prrore. ol L R 3
Vede gli uggéutioquali; 495t non: oy | i
Cieca {eguendo:un: viilento-smors.s:: | - ..

wal‘\ p)

Iddie d'eterne leggi all’ posstcR: dopoy -« -t '_;} L
Chi umilcie” fegue in s Jasbafen . :em
Trova grazid -iinocente ;s m@cm 3

N et

Ma chi fuperbo a-los madvd, 1o guarsh - - -~ 'm‘I 1
Provoca il Numig y,chatidn dnac folle Max
.0 {contrgs: 1’ nets ,JOJTQ\JSfClB: € tkerr. . )

Mifero lui, fe a ben {corttmde.xadal-o, - o im oeil3
Miferoq! {eisna’ volsa i pigh w‘p!em! el
Septirk ili taglio 4i: fua gisfla fpadas il 4T

S) difse , ¢ in. Gragia di iptalszelo. piepd i: o '.'b . E(;';xf.’
Forfe nqn: pRI'VCt ﬂdp dikin {ecmpngs,, (1 ol o
Allor che 2o menti ixische & fersgoe i 1

O noftra vaga imma igagdone s’ i) o, ol 1 inyh
Che I’ uori: oglii & 3 ftelég Py <he, ia, VAR |
Di fuor glivoggetti: finpo. imprafdeael:. . ¢

Nembrotte a pxech del lavpra infapo. - o
Mi parve dic Vcdcfi:mpalhdtm , ;.; o
E lui, che feorfe;do teruibil manpy . 1 4

Sulla riva Ifracl fggmm—.a,ﬂttq Gy e D00
L’ efercitp fommerfo.,¢’l Re frapporli

Che ne’ bafchi <angid voss in mussxtv- s
N’ | In
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In quefto xmmmgﬁiar hmmtmmh&"céxﬁ,,) Fooisa. 1
Anzi wtto’ lifciammo in gxdfo il» monte ,- . 11
Ed in forito ‘prato: efser gn} accorfi< .. . )

4

L’ arca, onde piovverdirfalute ib: fonte, < I NUEE T
Vndx, e+ Glallity1afc dsﬁrolslqto'v‘pm' TR :
Efter dal marico-¢oncbhefia/ frunte:,. ... 1D

Turba feguiva umxlémehté}altm IR TN N
Lia con Racheles et Rebctda ‘eon' Sarar: .‘"' '
Che cosducdn guetia divota-dchiera..c i

E Paolo allora: o 4ot af- ciel ¢ 'terar od oLl

Coftuic ch’ & Metordi rveder- defira " i o.u 7l
Quella- umilta aaﬂeu ‘oghi. altra 'imparat < &

Ella mirommi, comehﬂa&&‘ml&s 0ol nosio vl ol B
Sappi, diffé;: ﬁghd& i cle ‘quiv fefigiohtoo = i1/
Per quella grazih ;- 'thic o rhith pileghilifpina ;.2

Sappi , ch’io ti fofi rhadre~dhiquel rpunfd ,ni « , -0,
Che la madr2-mortal- lafélottv in- terra:, o
Lacrimande* ptl*dueld;*-éhd OFi: PURtD .. ¢ iali

Apri le luci, e fofterrai la= 173 Tiehis i r.{:v i O
D& della virtil; ¢he pde mieamani -1 )
Piove nel: bifse: ttisado’, d f difserrary - .. 14l

Ma ferba dopo tanta”vifta fanii-: © " .7 . o
Del cor gli affetti, ‘chefto n‘ad!fm =y
T’erfi a miysr'; ‘perchd -faperbia: eppiahi . 1

Qual fe pomo_vermiglio sfi*imtpPoveifo -1 o0 27T
Vien moftro al fanciullétto’ 'lacnmofo. ' !

Tollo gli’ appate in fulle tabbra I rifo;~
w v
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S dells. cara ~oce - al .fuen pietofo ... - . ..
“In fen ‘mi corfe dolce brama interma, =~ = 7
E licto levai’l guardo desiofo.

O luce immenfa, xmmutabilé eterna,
Direi cid, che in te vrdn ma diffida
L’alma, che -nel penfrer. tropgo f interna;

Alle parole, in cui oga,uom confidas .. ., - P
Alzai le luci, e, in-fol ridirlo io godey. - i~
Ove ogni ben, come, ip; fuq centro annida | )

Vidi congiunta per mijrabil modo. - i - v 7 f.' 3
Natm ymsna-o quella di- quel vero, . -
Che ‘per eftremo amor fi firinfe al. nodm s o

Mentre filo guardava al gran miflera -~ ~ ~.-:‘~-,-,-; T
-Un tremnto,.un fuder- mi- ncoprw, L
Che il cuor mi frinfe, ¢ im’agghiaecit ll pmﬁcro.

Chinai le luci, e null’ altfo vid'ia,-- © - . oI
E cgme quegli, a cui fonno. fi fpezu ST
E col fopno fi frange anche il desio, .- . .- i
Caddi nel mondo da s) grandc altczza.
, T S SR
. o [T
¢t { TR I AP AT D
o
i i Kt
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QUando il pianeta ,'che det nibhdo 2 fuore, o
Di s fp0gltando i} hoftro ciel, ne (‘ura :
Col #aggio colerito vgni: éolorc, oo

E’] freddo cono della motta oféugs, =7 © 503, Y
“Che cerchia oppofta a dui 1& terrd mteni, ,
Ne copre di filemzio, < di pu!u, e E

Tacevano in quiete bufinghiera:, = " 0 7 siosld
i laffi fenfi, ¢ nel fuo amm&é.mc‘ .:';*: )
¢ . Tytta la menpe mia tackolta s oty -0 - --1)

Ecco in deferto loco-effer mi parel ~~ ~ il of Fulid
Di rupi, « fparfi fufli ingombro , e pieno,
Donde nom lunge romorcggm 11 mare, .

awre v el -

E fcbben motte foﬂ’e il bel fereno
- Di tanta luce bnllava ed ardeva,
Che forfe Tplende il noftro giorno meno;

Perchd per cinque lune il ciel rideva,
Ed upa fafcia luminola ardente
Col fuo candido cerchio il divideva.

Nella gran notte, che ci fa prelente
Del Figlio eterno il fiero Rrazio, ed empio,
Accolta in turbe I’ attonita gente

. Stafe
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Stafli 2 mirar del Vatican nel :tempio. . ., -
Tra mille faci Ja croce’ fofpefa,,
Onde I"orror notturno @ fatto fcempio; (o) . ;

Tal io mirava con:mente forprefa . . ;. .. ., .

Intorno intorna la.meravigliofa . . . ;- .|
Novella luge fu quel ciclo accefa's . ..
In un alto filenzio era ogni cofay - ... .. = . ..

Ne pel tacito mondo altro s’ udiva.
Che fioca mormorar I’ onds fpumofa 3

Girando il guardo, io vidk in fulla riva . , .
Un lume balenar dal mar vicino ,
Onde incognita voce anco- veniva:.

E come accader fuole al peregrino, , ... .-.. .
Che fotto I’ombra d’una felva foltag = .
Ov’entra: jncerte lune, fa camming, . . ;

Che fe fuon dubbio in vicinanza afcolta,
Pria fta, poi move palpitando il picde,
Varie cofe temendo 2 quella volta, .,

Ma come incontrz pot venir fi vede

Il ‘bifolchetto., che paffs cantando, .
Si siconforta , ¢ del fenticr lo chiede;

Cos} feci allor jo, che immaginando,
Tante all’ignota voce m’ appreffai , S
Ch’ogni tema- dal cuor fu pofta in bandoy | E
. . . . . . - .‘ﬁ

(3) L’Autore fi ¥ compiacciuto di quefla fimilitudine , g3 da Tu
variamente ufata nel Capirolo I. Bafta d’ avere un’anima poetica, e d’
efferli trovato nella Chiefa del Vaticano al Maunting delle. tenebre ,

.. pet fapergli buon grado di fimile ripetizione
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E in mezzo al treolar di 'quelti’ B G

Donna cantar st dolcemente intefi, -
Cl’ diquanto per- udirla m” arrefai ;-

O tu, che afcendi a quelh almi’ paehi
Ov’altri non popgid -uomo mortalc, H
Da che quefte ‘naviglio’a regger preﬁ,

Di quella grazia, che €1 mTpenna Pale - -
11 dolce fpiro, e'l buon voler fcconda ) -

E fatti préffo a queR'onda fatale .~ *- Ly

Mi moffi a tale invité jover i fponda, A l.i )

E vidi, allor che giunfile &’ appreffo i
Tranquillo un -legmo galleggiar full’ .onda,

Pit che avorio era cmdxdo, -¢ fovr”™ eflo °
Sedean tre' Donne in atte di governo,
Ne il color del lor ‘manto era 1o fteflos -

Quella, che reggere. il fimone ib feerno,
Nella fua gonna di tanto biancheggta ,-
Che fofca ¢ral’ paragon neve d'inverno ;

L’altra, che un lieve rimo ha in- man parcggla oo

Col roffo manto il Sol, quando ‘fi Tvela
Tra la famofa nebbia, che I ombreggm- :

La terza, che a gn'ar Raffi 12 vela '

Ha vc(dn fpoghe, e’ pofto ‘incontro a‘ quelle ;'
o Vinto il piit vivo {meraldo fi- cela.’ -

- La chiara faicia, . le cinque fiammelle . = .
Fregxavan d un riflefso i lor fembianti . .
- Cosi.vivace, che parean tre ftelle.

P

O don-
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O donne, incquinciad , ché dalei canti, -~: -~ |
Sciogliendo , le teanquille onde fendete -~ -
Al raggio delle lune fiammeggianti, -

Se lo fplendor, di cui st vapghe fiete,

Che fpecchio cognor ne.fate agli occhi voltel, /

Sempre vi faccia.di.s¢ paghe, ¢ licte,

Alcuna di voi tre mi fveli, e mofiri - R
Sotto qual:ciclo:io fono, ed in qual loco,
Che non & quefto un.de’ pacfi noftri.. . .

- Al mio pregare , d-amorofo foco - - .

Colei dabroffo: mantd. accefa, in volto
La barca apprefsd al Jlidoa poco a pogo 3

Poi mi f& cenno, e come .ar ebbe accolto
Nel fuo legno , ei farpd cosi: leggiero,
Che dardo tratto .va: pih lente mwita, . .

Ne st fnello in Vinegia il gondoliere
Al premio corre, paffando tra cento .
Barchette, ch’egl’ incontra pel fentiero.

La veletta gonfiava un frefeco vento,
Dal remo rotta , € .dal folco divifa .
Spumando fi. fchindea I’ onda d’ argento .

Quella allor, ch’era i fulla poppa -aflifz,
Neghi* vechi fanti fotto al bianco velo -
Ardendo, a dir mi-prefe.in quefta guifa:

La gloria immenfa', <h’oggi a te difvelo
Di quell’eterno Amor 4 che il tutto move -
Rifplende ; pib chg. in waitra parte, in ciclo, -
o

E fe
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E fe I uom non volgefe il labbro altrove, .
Abbandomando I'inefaufto fonte
Donde falvezza all’ univerfo piove, . -

A quefte sfere alzando la-fua fronte, "0}
Vi .{cernerebbe con fincero. fguggdo-.. = . -~
Di fapienza infinits l'improntew ... ¢ i ..

Tu dunque afcefo s¢’ fovra®l piti-tardo - - -
De’ piandti;;, che al Sol noftro.: fan ferto ;
Cui Saturne nomod culto-bugiardo .

Da cid, ch’io dico, ti fi rende aperto.:
Quai fian le ftelfe,. che col lor: novello .
Raggio ti fero si penlofo, € incerto.

Il largo cerchio' luminofo , ¢ bello,
Che parte.quefto: lucido emisfero -
E’ cido, che voi laggiu chiamate. «Aacllos

Scorrendo per I’ elittico fentiero:
Tanto lungi dal Sol deve girare
Quefto pianeta, che’l s denfo, ¢ nero

Orror di lunga notte a- difnebbiare
L’ eterna man qud cinque lune accefe
E I’ anello, che vedi fiammeggiare..

Ma volgi a me la mente, ch’io palefe
Vo farti , o figlivol mio, perche alle {mte
Faci noftre pupille fon st intefe, :

Poiche il Verbo divino all’ uomo .errante,
Facendo di s¢ vittima a st fleflo,
Schiufe’l fentier, ch’era ncgato’ avaate,

.

. Quei
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Quei, che il feguiro per lo salle impreffo
Dall’orme_languinole,. oltraggi e morte.

Lieti foflric per trasformatfi jn effo; . . ..

N2 trarli da lor via s} dura, e forte - ", , " -

Al fentier fparfo di rofe, @ viole , - ¢

Vallge le gcﬁxi,,luﬁaghiere,_,‘p tortee . . .

Tal fe pregno di fali in aria vole . -
Il haflo marin flutto alleggicrito,

GalleggiandO. {i ia incontc al Solgy - ¢ -

E de’ rifratti raggi riveftito . -,
Un nuovo Sol prefenta.al curiofo

Papol,- che bisbigliando il mollca a dito.

Or di quei, che quafsi fullo fpinofo; ..
Sentier poggiero ,.per ’anello , ¢ quefle

Cinque lpae, paetito: il gleriofo . .. .

Stuolo refpira, eve &’ Amor celelle.-
Invariabil’ aura {empiterna -
Di nuova forza li feconda, ¢ inveftey: .

Ma accid rimanga la tua brama.interna

D’ ogpinfeme di dubbio affatto fcempia, .

Gli arcani io ¢’ apro della morte cterna .,

Chi il penfrer volge alle trafitte tempia,:

H

-

E all> slte cinque fanguinofe imprente, - B

Opra di turba forfennata, ed empia, . . . .

$* indi alle cinque -lure alza la fronte
Ed alla chiara fafcia, e lor figora = |
Della cruenta fRampa mette a fronte,".
O 2
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Vede percht peggid. b ge pura )
Su queft chrl , da’ quah 14 crudel fertb x
Colle cingue ferite s’affigura . o

" Dunque ful cerchio ; da' cui fe! coperto
Con Francefco, Domenico, ‘e Brunone
Sono color,: che in: chioflzo: y ed! m,geﬁ'm

Viflero in dolce contcmplazione,
Onde il ciel wuol, che i in vivo ferto ardente
D’ eterni rai dor fronte -s"incorone .-

In quella luna, che ti fa prefente '
L’ orribil piaga del divin coftato’
Son quei, che arfer per Dio d’amor fcrvcnte.

Dell’ altre quattro lune il fuol raggiato
Calcan “eolar ;- che con rara fermezza- .
Il puro fangue hanno per lui verfato:-

Ma perche plh quella’ virth § apprezza
Che tra’l vizio _paffeggia, ¢ ferba intante
Anzi pil ‘irraggia- la matie bellezta,

Come I’inconfuntbile amianto = *° =
Pilt tra le fiamme accrelce il fuo candore,. ‘
Serbando il ecner care a lungo pianto ;

Percid color, che di réal fulgore
~ Ornar {4 chioma - p che in civile aﬂ'mno
Senno moﬂraro,-«e‘ﬂngolar valore 4

0 che in avrati alberght tra I'inganno
Viflero delle ‘corti , -¢ trapaflaro

D¢’ wizi I’ écean fenza lor damso, - i

Che
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Ghe I empie-ambizione , sl-folte ayaro. oy

Desio d’ avere, ¢ ll fozzo tx‘adtmc:ntor
Con forte orma vxtmce calpeitaro,

Spregiando i1 lufinghiero, c fraudolcneo
Soffio di breve gloria, e ognora il ciglio
Di Crifto alle-wveftigia* avendo: iikento ,

A lii tornati dal mortal’ efiglio - Ve RS
11 piapeta, in cut flamo- hanno per fede -
In quella paste, oy’ io ti meno, o fighow - -

Mentre andavimo s} dicea.la Fede,» Wy e D
E  volta al - mar reftofli, come ,relhT Wi
Il vdlancl‘ che del ferpe s’avvede, ! 5o - i

Poicht v’ inferociva alta tempefta’, - ISR AR
E i fpefli fcoglx , e i} ﬂagellar dell'omh oo
Spingeapg, il legno ia Guella dande; elin quefa.

Ma come quando il mar fu fenza'fpbmds - 7. . i
L’arca leggiera galleggid fin tanto - o
Che fu veduta di pace la fronda ; -

St @’ rai degli altri, ¢ delle:donne 'al canto: ‘. U
Mentre il piccolo, tegno il .mat- foicava S
11 lido apparve desiago tanto.:

Aura feconda lxevé v alegg:ava , : '
E il Sol, gia forto infulla tefra am«:a, ‘
Di piu foau raggl I’indorava. = . .o

Ma gual fi fofe quella fpisggia aprica ,
E qual Veletta gente, ‘ond’ era picna, :
Come fi vuole che cantando io- dxca? e
: Angel del ciclo lo direbbe appena.
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GI& fotto il freddo como, ‘e vaporofo;" ¢ -
Dell’ amspia mafse ;che’ ci fura il “giorno , _
Gli nimali preadean lango eipofos:, - & . <

Gid men fplendeva (Qu’atﬁcnteo cmno R TN IR S .T' Y
La queta Luday e i} Sol, che la feraggiava, -
Sull’ aurea libra ormai :facéa’ritormoy - - ¢ -

Quand’ io foletto a contemplar mi:Rava’ R
Le glocie i Colei , che iiceppi: feiolfe, = - -
.-Bi_cui fo {al.vettigio il PR ‘wapgravay .-

E nell’ alto pcnﬁﬂr tafhto-a’“axn'rb}fe‘v,' R I
Che dal {enfo martal' la mente mia _
In bella vision tutta: fi fciolfe.. ~ - ..

O tu, che pec immdnfa dgnota viay . ©.0 © <> 0 2ol
s,pifitb d}_v;ijm,'cohfshz ergcni:’g N
I vanni della debil dantafia, . 5 -oc- ..

Mi volgo a te, perch virth'mi preftf, ' " -7 ul
Onde gwdlip., ch'lo. vidi ed afcolta. .~ : ™
Eternamente memamabilorefti, - .3l v i

Sopra vafta pianurg 46 mictrovai, .. R )
Che per ampiezza il ‘mio veder vinceva ,
E comc 1§ pupilta in-alto alzaj, ~ ~ °
B T S O T ¥ %
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Vidi quell’aer, che vivamente' ardeva "
Di rofla luge, e le notturne aurore

Al mio penficro rimembrar facevs, - - -

Che febben notte fofle, il ‘bel-colorein . . - Z- g

Cosi acegndea I’ ignoto ciel , che toltg.:

Erane I’ombra, de] notturno .orvore’, - "L

Stava I’ anima mia tutta rivolta UM

A contemplar di fopra a poco a poco
La vaga fcena dell’ accefa volta g :::

Quando fcorrendo un improvvifo foco, - -

Per mezzo. della notte lyminofa: 1.0 ..
M’ abbaglid il guardo, ¢ gli f& mover loeo s

L’ arcana fiamma preflbia me.fi pofa, -~ hit =
N& in¢mezzo al mar fulla shattuta mave -+ -

Sta la gente st gttonita;-e. penfofa:, . - :

Quando il vapor fulfureo, «ch’@ men grave
S’ eftolle, e, accende » € rapido trafvola

Dove dall’ aria mena intoppo egli- have g -

Com’_io la fiamma in rimizar, che vola,
E a lato mi.difcende » €:1per: foverchio
Suo ﬁammegglarc al mio veder s’ invola s

Ma poi che la pupnlla il primo cerchio”
A bever I’alta luce rigperfe; =

Che di st ftefla a s¢ fece coverchio, " |

In mezzo allo fplendore, in cui s’immerle
Soavemente mia virth vifiva
Uom & orrevol fembianza a me s oﬂ'crfe.

e
:‘\

Strine
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Stringeagli il crin ferto'dic laM‘;’”ﬂ'Iéle), r"i-{'?fulf?’ T
E roffo drappa-al: nobil.fianco’ accotty! ¢ 2t i
Le gloriofe membra sicopsivai ©..of oo -

i

PN

O tu, cui fpiro onnipotémte! Ha I&oltg":.zik <43 TZ"T'T.’;! <Y ¢
Oltre il corhe vimceflo;ad wom mortale : + )
( Mi prefe a dig:meila dwa: e fdvonte=yp - =0 !

Dentro lo fpecchio eterno ;:in.cui:hon vale = - -
Forza d’ingamna., 1’ veggio 3l tuo ‘desioy -
Che fuor di te poniofas batter- Pale,- ! =77 .1

Tu brami di faPel'C,Clrf‘ﬁg]ial.'mi.U;"- ris TS TBEN "
H loco in cui ti'trovi, eupercht’ i feto ©

Cos} &ivo :toffeggi, ¢ chi fon o), if .. . 7. °

Fifa dunque il penfier, ch™icti difvelyy - i o7 02"
Il primo: dybbio:;- & poiidi 840G ifi *mharie u.-’{
Mdl’otti dif@at‘ciando';ogni_.alth xveh.‘.-v. [

Tu fopra Marte fei , ch:l:ﬁ}{el-'gran’vmb-? SRR

"~ Scorre la guinta eliffi al Sol & intornv ,~ :

E£d ora g lui: s’agcofta, or va lonmne ;- 1. f-

Oade quafsufo ardénte; o fcemo & ifl:;gio'g"do’ L
Quand’ egli -al focolyminofo: ¢ preflo, «
O quamddé al:faco algente fa viternp, - ¢ -

E percid d’aere stcprofondo, e ‘fpéffo - et
Il pianeta, ove se’ furcitcondato ;- 1w .
Mentre pel denlo:-vano sin: noi rifleflb <: i+ ..}

L’ awrco raggio det-db, gii trathantate, =~ o ¢ ol
Quafi da folta nube ¢ ripercoflo ,
Onde il notturno orror a2 dileguato ;-

Che
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Che quanto fpeffo piir, quanto & piir: groffo ”
L’ aere,, che ripercuote, .anco magglorc .
E pii accefo & il rifieflo, ed &- piu-roflo.

Da tal cagione dunque il bel colore , o
Sgorga onde 1l ciel roffeggia., Qc mcco ammm
I’ onnipotenza d infinito - aMOreiains i i if
La Luna intorno- a voftra terra giray ~ = * ! v 7
Di quattso Giove, e di cinque - fiammelle
Saturno cinto, e d’ aurco anel fi mira,

Dal che comprender puoi; che quefto-, ‘- quelle
Accefe onnipotenza alta:, imniortale,. . ' - )
Lor notti ofcure a far lucenti., e.belle:, i3 : =

E con numer di lune difuguale’ -
A’tre fofchi- pianeti: ella ha foccorfo
Perche al bifogno foffe: il’idume. ugmle'

Or dunque a Marte, cui § vifto corfor = = ©
Intorno al. chiaro Sol natura diede,
Perche fora negato ¢gual foccorfo 2

Quindi al noftro emisfero il ciel concede .
Perpetuo lume di, notturma -aurora, .

Che quafi;al dt hel fiammeggiar nop cede .

E ben mi meravngha, che: finora
A tanta prevvidenza di natura
Non abbia alcun di vei.penfato ancora:

E poi comprender voftra mente ofcura .
Tenta de’ cieli il giro pertentofo ' ‘
E la divina ignota architettura!
P



B 114 &

Ma percht, figlio, omai ¢ ko difafcelo -
Un ver, che .in parte acqueta:tuo intelletto,
Agli altri tuoi defic dard ripefo. - -

Sul pianeta, ove [ei, lo Ruolo eletto
eAlberga .di color,.che il ferro invitto
Strinfer per Crifto', o..offriro -a -moite il pettos

Che fe per T’ Afia doma', 't vinto Egitte
Trionfd Pompéo, e Cefare, ed Augufto,
Per cui tant’ opre fero a voi tragitto -

Dell’ egizia: {apere; cerd ben giulto,” -~ -
Che chi avefle col fenno-y & tolla mano -
Di Crifto -oppreflo: I'inimico ingiufto, -

Onde piangelfer de’ conforti in vano,
Sciolte i capéi.; I’ afpro deflin fatale :
Le Tracic fpofe, ed il furere infano, =~ -

Battendo alfine a quefta vilta I ale;, R
Di gloria onufti, incorruttibil , vera,
Aveffer premio a lor virtude uguale.

Ma percht Crifto ‘'ognora ella Tua fchiera -
Il guiderdon centuplicato refe, - -

Onde egni pena-a: noi.fembrd. leggioray. - = °
Occhio non vide mai, mai non intefe

Orecchio, eh come intendere fi puote ?
Ne¢ in quore umano. per. defir mai. fcefe

Quella dolcezza, che fu quelte ruote
Celefti inebria la beata gente, '
E fia ch’ognora i penfier noftri ruote.

' Quane
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Quando cid dilse quello fpirto ardente. .
A girar comincio s, che al mio afpette
Per troppo:.lume fi rubd.rgpente, ...

Tal fe al tempio di Pier Miniftro-elette - » ..o -
La Vgx;gni,cg porta interng-, € avantey. : . i,
Mentre il pepol fommefso picchia il pettos. .

Della cornice il criffallo fiammante. .. .. . .. -
Cost per faci accendefi, ¢ lampeggia,
Che agli occhi altrui cela il diyin fembiante « (s}

Ma come legno, che nel' miar ‘galleggia ,
Sc per forza d‘impulfo unqha .addiviene, . .
Ovver per turbo, che difcender deggia,

Cefsando la cagion, che gilv Ip tiene . - . ' 0 © %
Ribalza su per lo minor fuo pefo, '
E fopra I’onda 2 galleggiar rivieme; ., -

Cos) il fembiante , che nfi fu contelo
‘Pel troppo balenar, poich finire -
Gli piacque il giro, al mio veder fu refo,

E tranquillati i rai feguimmi a.dive: - .
Chi io fia figlial, :che regionar finora . .. -
Volli qu} teco, da me brami udice? e

Eugenio io fono, che difefi ognora = = .
Di Crifto il gregge da’ grudeli infulti . =

Dell’ empio Trace, che I'offende ancorai .
v, T ' P 2 Mas

(«) O diftillatori di imilitudini! Avete mai veduta Ja mostra'del

Volto Santo dalle loggie della Confeffione nel Vaticano? Vedetela , e

: .provatevi poi &’ uguagliare Ja mafchia, .¢ fianca. andatura di queflo
paragone . A RPN
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Ma non fia, che gran tempo’ il fiero dfulef 7
Su i voftti danfij che giuRizid eterna’ =~
Gizmmai non lafcia i fuoi- fedeli ‘inulti. =, -

E fe tarda a ferip, ¢ peachd féerna i > 1 0 oo e
Ciafcun di*vei, che fe fon fcocea ;- voftra© '
E’ ladigion, mon- delle'-mew fuperna., . - -

Or fe’ tu quell’Eugenio.,:in-cui fer moflra
D’ ogni fue’ pofsa cortefia , ‘configlio "
{(~E valot werod: odél’skealia- moftra- > - L -

Eterno onore, e.glorielo figlig |‘~ AN syl
O norm# 7o 'lume -de’ guerrier ‘pils degril i -
( Rifpofi a i con -vergognofo aglio ) ", - ¢

Tanti_del tuo valor Hafeiati: hei fegmiy . i o 100
‘Che ancora eftinto ;" col-‘tub inemé  folo e
L’ alterigia; neshice abbatti ;e fpegni. - ¢ .- -

fo woglio, allora ei"ri‘p'igrib‘;’ ﬁglibfo‘_ T s
Snebbiar lo tuo intelictto, come poi- ¢ -
Tu ahruai lo fnebbierai nel:bafso fuola. - .

'Ch’ opra mortale fia® erédete ‘voii- " - Prhemeoan
Il mazial rvilore, ¢ la' prudenza, = i
Onde fon ¢hieriy, <¢ifurono- gh erofz 1. .
& -che la faticofa fperkenza - ) T o
Conduca di’::ﬁrt_udgba;"?ant’ altezza,'- o7 .
A Che f “tutto ottenere’-abbia potenyay: " - -
6.1 < i E cre.
Viad e ) - o ."‘ e ‘ .
LT ﬂ(x{):. -Quefto. ‘Cipitolo fu': ferireo ih tempo delfe. guerre fol
urco. s L




B 2y 3T

E credete anco cfser colui, che avvezza’
Gli anni primieri ne’ guerrefchi affanni
Giunto ad infuperabile fortezza;

Ma pit di voi nen penfo ‘che <’ inganni-
Fanciul, che creda le ‘rflefse. ftelle
Efser neI fiume y e lor toccar s’affannis . .

Le pit famofe imprefe, e le pils belle,
Opre noftre non fur, ma di’ colui -
Che tica le forti al fuo volere ancelles

Ei le ordi ne’ configli eterni fai, ' ' :

E per conddﬂe poi feelle, ed clefse, Ciae

Come a lui piatque, or. qucﬂe » or quel tra nai;,

Egli ardimento -al timido concefse*
Da lui debole man refa gagliarda -
Eferciti, e cifta vinle, ed opprefse. ... . .. |

Come il Sicilian, che in alto ‘guarda, .~ v, e
E vede tra le nubi armi, e deftieri, .
Si che talor par che gran guerra v'arday .

Nt che riflefli for penfa, ma veri; ~ ' = ' - o
Onde fen fugge paurofo, € fmorto,” > :
Segnandoli col dito- ai pafseggieri; .

Cosi da voi fi fa col veder corto., :
Che penfate le guerre: ofser. voltt’ opra°
Ma ¢ tale immaginae' fallace y € torto,, - ..
Il tutto pende dal voler di fopra) -
£ fe da Dio citth non vien difefa,
Invano di guardarla .uomo s’ adopra ;
E pere
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E percid cominciando ogni ardua imprefa,
Dell’ angeliche fchiere alla regina
Ognora fu la mia pupilla intefa.

Ella, cui il ciclo, e la terra s inchina,
Coll’ aurea chiave, che le diede Amore .
Apre i telor dclla -pieta divina,

Tal ella porfe al braccio mio valore
Che della disleal gente rubella
Abbattuto cadeo 1’empio furore,

Oh quante fiate tra le nubi bella -
La vidi affifa, e come luna ardente '
. Che in fuo cammino il ciel notturna abbella !

Co’ rai le ordiva il manto il fol lucente,
Corona intorno al crin di ftelle. aveva,
Premea col pit I’ infidiator ferpente ;.

Serena in volto, ¢ dolce a noi pareva ,
Fiera al nemico, come a Faraone -
La nube, che 2 Most¢ fcorta faceva.,

Cera, che al fol nel miezzo d s’efpone ,
Non cosi tofto liquefar fi fuole,
Come colui, che al fuo voler § oppone,

N2 cos} tofto all’ appacir del fole,
Sciolta in minute -fille, si dirada
Nebbia,.che denfa -in fylla terra vole ;

‘Come per lei forza & che al {uolo cada
Ogni nemico ardir vinto e proftefo,
Al rotolar - dell’ ipfallibil fpada.
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O voi, che il petto avete, e il labbro accefo,
La gloria voi cantate di Maria.
Tacque, ¢ d intorno replicar fu intefo

L’ eccelfo nome in tanta melodia
Dagli eterni cantor del paradifo,
Che regger non potéo la mente miaq

Come quando !’ altronomo ta fifo
La luna a riguardar nel tubo intento,
Se per {ubito impulfo all’ improvvifo

Mentr’egli ¢ pitt nel vagheggiarla attento,
II tubo i rifcuote dal fuo afpetto,
Fugge I’ argentea faccia in un momento;

Cos) intervenne a me, che tal diletto
Per quell’ eterno canto mi ferio
Subitamente il debole intelletto,

Che 1la si dolce vision fpario,



e
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Pille tu non ¢ accendi? ardono il. fai
Forte cittda della Giudea reina

Fra s flerpi;-i dumi, ¢ la bruciata arena

Hd4i di Barbara il nome , e dolcemense
I} Mondo ingannator quando te wide
In gabbia aurata, alla gelofa cira

La bella Nice il primo amai tra quanss
Leftro talora un bel penfier m’apprefla
-Le woflre or gravi, or amorofé rime
Miro i} fole, le flelle,. s di saturs: ...
“Mufe jo credei , c¢he d’ Elicona al fonte
"Nafce Amor nella mente, ¢ dalla mente
- Nel’ ingiufla & amor rigida corte - -
‘Ninfa, che preflo le beate cime

Non [fei tu quel [uperbo audace Amore . . .

Nuovo & arcadia paflorello io fono
Occhi fovra sl mortal ufo fereni

Ob gquante wolte io dico tra me flgffo- . .-

'Ob tu, che gaidi in ciel I eterna fase. .
Olmo, che all aure i verdi rami [flende
‘Ond’é, ninfa gentil, tanto rigore ? .

"Or luminofa reggia , or carcer fofco

Per afpro mar , tra folta nebbia impuras
Perche giovine pianta abbia profonde -
Poiché dall’ arco Amor la doppia [eiolfe

Qual’
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Qual & la Fuce imlasolisa’ e’ piira -
Qual talor per gran tratto in ciel s accende
>8uando flo lunge dalla Dinna mis '

-~
5

«Quanto vorrei , che dabibearo elifo \ .. . oinot eyl
T ‘\ v l»8

(Oxefta & F urna, che ik faxro accoghic: in. fen. 1
Quefli del rogzo mio povers'ingegha > v N

.Queflo & il gran colle s} temuto b ‘giorne .-~ -
- Qud giace d'Amarilli sh-mortal vebo' o o

.Rofe & invidia degne, oh yial:-vaitaggis, .. -

;Sale talvolta alla region celefle ... ... . .. -

-Scendi [u gquefla alb ciel dilesta viva
;Jécberzo wdite & Amor . Per. Jua-diletre
Scorfi 5 fofchi pianeti, e le [pirali
Scoffo dal folar raggio, ¢ aperto il [eme
Se gli eferciti oftili, ¢ i condostiers
Signor vincefli, ¢ la tua fchiera #l wante
Tirannico & d& Amor I inginflo impero
Tstivo forfe alla bell’ ombra amens
Torrente io weggo impetuofo , ¢ fere
Vanne carta felice, ove coles

Vedefti , o Tirfi, il vago lido ameno
Vedi I’ auguflo foglio, e quella vedi
Vieni o immago fedel del genitore
Vincefti alfin: trionfa pur, che n’ bai
Upupe ¢ gufi a quefle [elve intorno
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CARLTOLE .. ih 200

. A ufeir F una felva afpva, ed ofounasr. . 7
Era quel tempo , cbe’l wiihofo. odrrie. . . . . - 1. Ga
0@ia forto i} fealde. cevoy o vepordfa. . . ... . gto
cdo ufeir dall ofcuro ¢ folve bifow - o L G g
:do difcendo dal oiely dowde.gram.céfe.. ... . .. 49
da trifla [elva, ed il wablon romite ' ... i L 98
:Nel tempo, che Nﬂéggmtn\md Pagporm’s. 1+ 05 T S i
. Quando il piancya ; che-dol wiwde:d owope.r 3\ 303
;Quando la norte le nebbivfe prume. Lo
.;,fal minor cerobio ool altyui Jaoolha . i . ' -

.
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